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Con l’appuntamento di quest’anno prosegue una ormai pluriennale e feconda collaborazione tra la Biblio-
teca Universitaria ed il Comune di Padova nel segno della valorizzazione e della fruizione del patrimonio 
culturale cittadino.
La mostra Splendore nella Regola presenta al pubblico un vero ‘tesoro nascosto’ costituito da una selezione 
di manoscritti miniati della Biblioteca Universitaria, quasi tutti mai esposti in precedenza e provenienti 
dalle più importanti istituzioni monastiche cittadine come gli Eremitani e Santa Giustina, nelle quali era-
no custoditi fi no alle soppressioni di età napoleonica. Una vera sorpresa, ne siamo certi, per i visitatori. 
La varietà degli stili pittorici e la diversità e dei luoghi di esecuzione testimoniano la straordinaria vitalità 
culturale di Padova nel Medioevo e in particolare nel periodo della signoria carrarese quando i religiosi, 
maestri delle Scuole teologiche, portavano nelle loro peregrinazioni i libri, strumenti primari di predica-
zione, di insegnamento e di preghiera. 
Non è solo una fortunata coincidenza, quindi, che la mostra si apra poco prima che venga inaugurata la 
grande esposizione Guariento e la Padova carrarese, quasi a costituirne un piccolo ma raffi nato ‘assaggio’. 
Il periodo di apertura ha reso inoltre possibile l’inserimento dell’evento nel calendario della XIII Settima-
na della Cultura (9-17 aprile), promossa dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, cui la Biblioteca 
Universitaria afferisce. L’opportunità di godere così di una più ampia diffusione della nostra iniziativa 
costituisce per noi un ulteriore motivo di soddisfazione. Infi ne un grazie al Dipartimento di Storia di Arti 
Visive e della Musica della nostra Università che ha concesso il proprio patrocinio.

Francesco Aliano
Direttore della Biblioteca Universitaria di Padova

Andrea Colasio
Assessore alla Cultura

Flavio Zanonato
Sindaco di Padova
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Il catalogo delle principali biblioteche 
pubbliche e private della città di Padova curato 
da Tomasini nel 1639 testimonia la ricchezza 
del patrimonio librario della città e in partico-
lare delle raccolte appartenenti ai monasteri e 
ai conventi. La breve descrizione dei volumi, 
costituita solitamente dal solo nome dell’auto-
re e dal titolo dell’opera, segnala, in rari casi, 
la presenza nei manoscritti più antichi di mi-
niature con brevi annotazioni: cum miniaturis, 
miniatum elegantissime, cuius frontespicium 
cum miniaturis elegantissimus spectatur, mi-
niaturis optime1. 

Lo scarso interesse dell’erudito seicentesco 
per le illustrazioni e più in generale per l’aspet-
to materiale dei codici, che contraddistingue 
le descrizioni di altri inventari antichi delle 
stesse raccolte, ha oggi lasciato il posto ad una 
ben diversa considerazione del manoscritto 
medievale esaminato altresì come oggetto frut-
to del lavoro di molteplici competenze. Dalla 
preparazione della pergamena, alla scrittura, 
alla decorazione e alla legatura, diverse perso-
ne partecipavano alla confezione di un codice; 
in modo simile a quanto accadeva in un gran-

1	 Tomasini 1639.

de cantiere architettonico, il libro medievale è 
frutto di abilità anche materiali che dovevano 
integrarsi. 

Soprattutto in epoca medievale una par-
te importante nella responsabilità di queste 
opere era dei miniatori che dopo la scrittura, 
spesso sotto la supervisione di chi stabiliva il 
progetto illustrativo, intervenivano a comple-
tare con immagini i testi. Questi artisti, come 
oggi noi li chiamiamo e li consideriamo, ope-
rarono nei secoli in ambienti ed anche con me-
todi e tecniche diversi. Dapprima i manoscritti 
si realizzavano nei monasteri dove i monaci 
nello scriptorium erano incaricati delle diver-
se fasi di realizzazione e dove, almeno stando 
alle poche prove sicure rimasteci, è documen-
tata la presenza di miniatori laici itineranti; 
più tardi invece, con la nascita dei conventi e 
delle scuole teologiche, ma anche con l’avven-
to delle università, si arrivò ad una maggiore 
specializzazione e al fiorire di vere e proprie 
botteghe laiche. A partire dal Duecento nelle 
città abbiamo testimonianza di miniatori che 
operarono con le loro botteghe anche per i 
conventi; essi iniziarono a riunirsi in corpora-
zioni, dapprima assieme ai pittori e più tardi 
anche in fraglie distinte. Nei secoli successi-
vi le testimonianze si infittiscono. I miniatori 

l’immaginario medievale nei manoscritti miniati 
della biblioteca universitaria di padova
di Federica Toniolo
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acquistano un diverso ruolo sociale, e consci 
della loro competenza tecnica lasciano ricet-
te e trattati dedicati anche interamente all’arte 
di dipingere su pergamena2. Alla fine del XIV 
secolo è datato l’esemplare più antico del De 
arte illuminandi, vero e proprio trattato dedi-
cato all’arte dell’illustrazione libraria in cui 
vengono esplicitate la natura e la preparazione 
dei pigmenti, dei leganti ed anche i processi 
con cui dal disegno, alla stesura della lamina 
d’oro e della tempera, si arrivava con perizia 
alla realizzazione dell’apparato ornamentale 
e figurato che accompagnava il testo3. Questa 
specifica forma di pittura godette fin dalla sua 
origine considerazione, tuttavia maggior pre-
stigio le venne riconosciuto, stando alle testi-
monianze, tra Duecento e Trecento, giungendo 
alle note attestazioni che «di quell’arte ch’al-
luminar chiamata è in Parisi» le diede Dante 
citandola a fianco della pittura nel canto XI del 
Purgatorio. 

Il valore del codice miniato era legato alla 
sua funzione liturgica, di studio, di lettura, di 
educazione. Alla miniatura, specie nell’altome-
dioevo, spettava il compito di rendere il ma-
noscritto liturgico prezioso ed unico; forma 
tangibile della parola divina e dunque della 

2	 Alexander 2003; Come nasce un manoscritto miniato 
2010.

3	 Il codice oggi alla Biblioteca Nazionale di Napoli (ms. 
XII.E. 27) secondo alcuni ricalcherebbe una copia anteriore da-
tabile a fine Duecento o all’inizio del Trecento probabilmente di 
area napoletana cfr. Tosatti 2007, pp. 97-111 con bibliografia pre-
cedente.

salvezza esso veniva posto sull’altare come una 
croce o un reliquario. Iniziali figurate o vignette 
avevano poi la funzione, sia nei libri sacri che in 
quelli profani, di visualizzare la parola in fun-
zione mnemotecnica, come nel libro Corale, o 
in funzione di racconto. La miniatura serviva 
altresì a segnalare, attraverso iniziali decorate, 
l’incipit dei libri; fin dall’antichità venivano di-
pinti ad apertura del testo il ritratto dell’autore 
o la scena di presentazione dell’opera. 

Proprio alla miniatura è dedicata questa 
mostra. L’idea guida è stata di far emergere un 
patrimonio poco conosciuto al grande pubbli-
co, ma anche di rendere evidente la ricchezza 
delle biblioteche religiose attraverso la presen-
tazione di ventiquattro manoscritti, tutti illu-
strati, scelti tra quelli dei fondi antichi della 
Biblioteca Universitaria di Padova, fondi che, 
come viene spiegato da Lavinia Prosdocimi 
in altro saggio di questo catalogo, raccolgono 
manoscritti provenienti da biblioteche mona-
stiche e conventuali venete, tra le quali alcune 
di quelle descritte da Tomasini. Tredici codici 
esposti furono conservati nella biblioteca dei 
frati agostiniani del convento degli Eremita-
ni4. Cinque manoscritti furono invece di pro-

4	 I codici miniati appartenuti alla Biblioteca degli Ere-
mitani di Padova e oggi all’Universitaria sono stati oggetto di un 
mio intervento presentato al XIII Convegno Internazionale di 
Studi Medioevo: i committenti, Parma 21-26 settembre 2010, dal 
titolo Frati, maestri e libri miniati a Padova tra XIII e XV secolo. 
La biblioteca dei frati agostiniani del convento degli Eremitani cfr. 
Toniolo 2011. 

prietà del monastero padovano benedettino di 
Santa Giustina come dimostrano l’inventario 
quattrocentesco e le segnature della bibliote-
ca monastica. Infine tre dei volumi presenta-
ti appartennero ai minori conventuali di San 
Pietro a Belluno, a quelli di San Francesco ad 
Este e di San Nicoletto a Venezia. I tre volumi 
contenenti la Lectura super Psalterium del teo-
logo bolognese Michele Aiguani furono invece 
parte del patrimonio librario dal convento ve-
neziano dei Carmelitani calzati. 

I codici sono stati schedati in catalogo se-
guendo l’ordine cronologico; solo in alcuni casi 
si è preferito un accostamento che sovverte la 
sequenza per data di esecuzione per rendere 
più evidenti le affinità tipologiche o di area di 
esecuzione. 

Con il titolo Splendore nella Regola abbia-
mo voluto sottolineare la presenza nei mano-
scritti di miniature, l’appartenenza a bibliote-
che religiose, ma anche suggerire un’idea di 
conformità. Come vedremo, queste miniature 
in alcuni casi di ottima qualità ed anche pre-
ziose per colori, lamina d’oro e disegno, man-
tengono una sobrietà che attesta come i libri 
pervenuti e usati da monaci e frati, a parte rare 
eccezioni, non fossero innanzitutto considera-
ti come oggetti di lusso, ma venissero utilizzati 
per la lettura e lo studio. Le figurazioni intrec-
ciate alla parola e al contenuto dei testi anco-
ra oggi restituiscono l’immaginario fantastico 
dell’età medievale. 

Nel 2007 la Biblioteca Universitaria di Pa-
dova ospitò una mostra dedicata agli incuna-

boli decorati dei suoi fondi antichi. Nel cata-
logo Stefania Villani sottolineava l’uniformità 
del materiale esposto5: un’omogeneità non solo 
di formato, materie, contenuti e decorazioni, 
ma anche di date e di luoghi di stampa. I tipo-
grafi veneziani e padovani producendo con la 
nuova tecnica tipografica libri a costo inferiore 
rispetto ai manoscritti, trovarono proprio nelle 
comunità religiose o in esponenti degli ordi-
ni religiosi o in dotti laici legati alle comunità 
monastiche i migliori acquirenti. Era più sem-
plice in quel caso ricostruire la storia dei libri 
esposti che sovente passavano direttamente 
dai tipografi alle stesse comunità dalle quali 
poi giunsero all’Universitaria. 

I manoscritti presentati in questa occa-
sione costituiscono all’opposto un materiale 
composito ed eterogeneo. Innanzitutto appar-
tengono ad un arco cronologico assai vasto, 
dal XII al XV secolo. I testi in essi contenuti 
sono di varia natura: teologici, giuridici, filo-
sofici, biblici. I luoghi di origine così come le 
date non sono accertati su basi documentali, 
bensì si fondano sull’analisi paleografica dei 
testi e filologica delle miniature attraverso il 
confronto con altri codici noti e documentati. 
Per alcuni si suggerisce una genesi italiana, da 
varie zone della penisola, per altri l’origine è 
oltre-alpina, ad esempio Francia e Inghilterra. 

Le circostanze della genesi di questi volu-
mi, soprattutto per quelli di date più alte, sono 
ancora incerte, così come sconosciuti sono i 

5	 Tesoro nascosto 2007.
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tempi e i modi di arrivo nelle biblioteche con-
ventuali e monastiche venete nelle quali sap-
piamo furono conservati nel Basso Medioevo. 
Si tratta di acquisizioni che le comunità reli-
giose venete fecero in tempi anche di molto 
successivi a quelli della realizzazione dei co-
dici, spesso attraverso lasciti e doni. Inoltre, 
e questo testimonia della valenza data ai libri 
dalle comunità, alcuni volumi dovettero essere 
acquistati dai frati agostiniani quando si re-
cavano a Parigi per ottenere la laurea o inse-
gnare; i libri erano considerati come pertinenti 
alle comunità di origine dei frati e alla morte 
dei fruitori lasciati alle biblioteche dei con-
venti. Altri manoscritti possono invece consi-
derarsi come prodotti su richiesta delle comu-
nità religiose dalle cui biblioteche provennero 
all’Universitaria. 

Altrettanto diversificate sono le illustrazio-
ni dei manoscritti qui presentati. Iniziali fito-
antropozomorfe, iniziali abitate - da uomini, 
mascheroni, draghi e animali - iniziali isto-
riate o figurate, vignette o medaglioni con im-
magini di santi, di autori e lettori, presentano, 
accanto ai fregi decorati e alle iniziali vegeta-
li, una campionatura delle forme assunte nei 
secoli dalla pittura su pergamena. Un’arte che 
non deve essere giudicata come se fosse pittu-
ra monumentale in formato ridotto. Il termine 
miniatura non deriva da diminuere, ma da mi-
nium, un pigmento rosso molto usato. Sebbe-
ne la miniatura, così come la pittura vascolare 
greca, spesso costituisca, data la perdita della 
pittura monumentale, un’importante testimo-
nianza delle forme figurative coeve, non van-

no applicati meccanicamente ad essa criteri di 
giudizio presi da altre arti. Come ebbe a scri-
vere Otto Pächt nel suo fondamentale libro La 
miniatura medievale: «Gli archeologi sono ben 
consapevoli della differenza tra la decorazione 
di un vaso e una pittura murale e sanno che i 
pittori vascolari, anche lavorando con un voca-
bolario ornamentale ridotto al minimo, si sfor-
zano sempre di risolvere i quesiti strutturali 
posti dalla forma specifica del vaso. Il libro mi-
niato deve affrontare problemi molto simili e 
il suo punto di partenza non è semplicemente 
la pagina come base del lavoro pittorico, ma il 
libro nella sua totalità come organismo con il 
suo proprio spazio compositivo»6. Il miniatore 
si confronta con la mise en page, la struttura e 
la forma del testo nella pagina, il pittore crea 
una mise en cadre. 

In età romanica, ad esempio, l’espressio-
ne figurativa del miniatore intende creare uno 
spazio autonomo all’interno dell’iniziale o in-
trecciato ad essa. In età gotica, l’impulso nar-
rativo e figurativo sollecita il miniatore a sepa-
rare l’immagine dal testo: partendo dall’inizia-
le l’ornato diviene cornice della pagina e con le 
drôleries crea un significato complementare al 
testo stesso. 

I più antichi esemplari miniati dei fondi 
antichi della Biblioteca Universitaria risalgo-
no al XII secolo. Due di essi furono scritti e 
dipinti nella penisola italiana e testimoniano 

6	 Pächt 1987, p. 10. 

come lo stile romanico indugi, ancora alla fine 
del secolo, a riproporre sebbene in forme più 
semplificate motivi ad intreccio e a tralci già 
in uso nella miniatura altomedievale specie di 
età ottoniana. Del principio del secolo è il Di-
gestum vetus (Cat. 1), precoce testimone della 
cosiddetta versione prebolognese dell’opera, 
glossato da vari autori tra i quali il grande 
giurista Irnerio. La decorazione a penna, as-
sai semplice, consta di iniziali a filetti e racemi 
fogliati condotte a inchiostro bruno lievemen-
te colorate in rosso e giallo-ocra, con alcune 
inserzioni animalistiche o umane (Fig. 1). Di 
maggiore impegno anche per le dimensioni è 
l’iniziale d’apertura dell’opera, antropomorfa, 
con l’immagine di un uomo in costume semi-
adamitico e con berretto frigio e sonaglio in 
mano che proprio per questo attributo può 
essere intesa come immagine dell’insipiens. 
I confronti più pertinenti sono con prodotti 
eseguiti in scriptoria monastici di area padana 
ad esempio con le illustrazioni del Liber Ma-
gistri piacentino della prima metà del XII se-
colo (Piacenza, Biblioteca Capitolare, ms. 65)7. 
L’inedita analisi delle miniature del De concor-
dia evangelistarum di Zaccaria Crisopolitano 
(Cat. 2) ha permesso a Marta Minazzato di 
individuare l’area di esecuzione del codice. Le 
miniature risultano confrontabili nella vivace 
e colorata interpretazione dello stile tardo geo-
metrico con quelle di un gruppo di manoscritti 

7	 Sapienza degli angeli 2003, pp. 137-138 sch. 29 di L. 
Dabbene.

Fig. 1. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 941, c. 94v iniziale a racemi con figura 
umana
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Zabeo, pur evidenziando la difficoltà di indi-
viduare con continuità vere e proprie ‘scuole’ 
nei centri francesi, propone una esecuzione 
in area borgognona. Si tratta di un’opera di 
straordinaria fattura nell’imponenza del for-
mato, nella stesura grafica e non ultimo nella 
ricchezza dell’apparato illustrativo che mostra 
l’originalità raggiunta dalla miniatura roma-
nica francese. Alla base del modus operandi 
dell’artista vi sono certamente modelli anglo-
normanni del secolo precedente, modificati 
non solo nell’adozione del colore e della lami-
na d’oro, ma anche nella ricerca di tramutare 
gli organismi viventi: tralci che, divenuti uccel-
li, si trasformano in mascheroni o volti uma-
ni, dai quali nuovamente germinano elementi 
vegetali; figure umane che si arrampicano ad 
abitare l’ornato vegetale; cappi intrecciati dal-
le forme geometriche che divengono racemi 
rivestendosi di una guaina vegetale (Figg. 3, 
4, 5). Come si legge nella bella scheda: «Pare 
quasi che una forza vitale si impossessi del 
corpo della lettera causandone la metamorfosi 
da carattere testuale inanimato a organismo 
vivente polimorfo che abita la pagina con au-
tonomo rilievo e leggi proprie». Qui il dialogo 
con i tralci abitati della scultura in pietra delle 
cattedrali romaniche è evidente. 

Codici di alto valore e interesse sono gli 
esemplari di bibbie glossate presenti alla Bi-
blioteca Universitaria studiati qui per la prima 
volta dal punto di vista della loro illustrazio-
ne. Questa tipologia libraria, il cui testo venne 
compilato per la prima volta in Francia all’ini-
zio del XII secolo, con ogni probabilità nella 

liturgici eseguiti in ambito umbro-spoletino 
tra terzo e ultimo quarto del XII secolo nella 
bottega del cosiddetto Maestro del Breviario 
di Sant’Eutizio. Oltre agli uccelli composti da 
colorati tasselli blu, verdi e rossi, il suonatore 
dipinto ad inizio del testo (Fig. 2), con la sua 
arpa a quattro chiavi, come si legge in scheda 
«potrebbe simboleggiare i quattro evangelisti 
che, opportunamente concordati, permettono 
di suonare la melodia, cioè il canto della Buo-
na Novella». Delle due opere non è possibile 
precisare l’originaria committenza. Sappiamo 
però che il De concordia, passato nel XIV se-
colo in un convento di frati minori di Ferra-
ra, giunse all’Universitaria dalla biblioteca del 
convento di San Nicoletto a Venezia e che il 
Digestum era già nel XIV secolo nella raccolta 
libraria dei frati agostiniani degli Eremitani di 
Padova. Qui con ogni probabilità lo vide Mi-
chele Savonarola che descrivendo l’ampia e lu-
minosa sala della biblioteca del convento degli 
Eremitani, cita «quadraginta gloriosa volumi-
na» di grammatica, retorica, logica, filosofia, 
meccanica, teologia, giuridici e biblici; i codici 
delle ultime due materie, scrive Savonarola al-
lievo di Paolo Veneto e dunque frequentatore 
della biblioteca, erano posti nei banchi a meri-
dione legati ai banchi con catene8. 

Alla stessa raccolta libraria appartenne 
il manoscritto con il Tractatus in Evangelium 
Iohannis di Agostino (Cat. 3), codice france-
se della metà del XII secolo per il quale Laura 

8	 Libellus de magnificis ornamentis 1902, p. 56.
Fig. 3. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1650, c. 2v iniziale 
fitozoomorfa con mascherone

Fig. 2. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1485, c. 17v iniziale 
con Suonatore d’arpa
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cerchia di Anselmo di Laon, ebbe da subito 
un enorme successo in quanto regolarizzava 
e rendeva accessibili i commenti, specie pa-
tristici, al testo biblico. Nacquero vere e pro-
prie officine specializzate che operarono ala-
cremente per dotare ogni biblioteca e studio 
dell’Europa di copie della glossa ordinaria di 
cui ancora oggi sopravvivono numerosi esem-
plari prodotti tra XII e XIII secolo. A questo 
periodo risalgono anche gli esempi qui esposti 
che ancora riescono a suscitare in chi li osser-
va con attenzione il fascino della loro perfetta 
esecuzione. Il testo infatti, costituito da fram-
menti di esegesi biblica arrangiati come brevi 
note, viene impaginato accanto al testo della 
bibbia vero e proprio in diverse maniere: può 
essere interlineare o posto in colonne margi-
nali, glosse, appunto, solitamente vergate in 
modulo più piccolo rispetto a quello del testo 
che commenta9. Su questa straordinaria mise 
en page, che ha molti punti di contatto con la 
coeva elaborazione dei testi giuridici glossati, 
le iniziali - piccole lettere rubricate, più grandi 
iniziali di filigrana di penna e lettere miniate 
di pennello figurate o decorate – giocano un 
ruolo fondamentale sia nell’orientare il lettore 
che facilmente riconosce e si muove tra i te-
sti del commento e quelli del testo commenta-
to, sia nel visualizzare gli stessi testi (Fig. 6). 
Una incredibile sistematicità che testimonia 

9	 Per una presentazione delle Bibbie glossate e delle loro 
illustrazioni cfr. l’introduzione in De Hamel 1984 e De Hamel 2001 
pp. 92-113.

Fig. 6. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1263, c. 66r incipit del libro del profeta Michea

Fig. 4. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1650, c. 134r 
iniziale fitozoomorfa 

Fig. 5. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1650, c. 145v iniziale 
fitoantropozoomorfa
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in lamina d’oro appare finemente brunito con 
tecnica nata in Inghilterra e solo più tardi do-
cumentata in Francia (Figg. 6, 7). Come nota 
Patricia Stirnemann il disegno di un giovane 
posto a margine della c. 64r che con una mano 
indica il testo e con un cappio carpisce la glos-
sa è indicativo dell’interazione tra immagine e 
testo. 

L’altro manoscritto è il volume glossato 
delle Lettere di Paolo (Cat. 5). Sabina Zonno lo 
presenta come un esemplare di Channel style 
ormai maturo e databile entro il primo quarto 
del Duecento, verosimilmente eseguito in In-
ghilterra (Fig. 8). Oltre ai cani-leoni bianchi 
e al tentacular foliage, con le foglie rilevate a 
biacca che, originandosi dall’intreccio, pren-
dono le sembianze di bizzarre piante carnivo-
re, l’ornato si caratterizza per «la presenza dei 
cosiddetti blue giants, così frequenti nelle mi-
niature dello stile della Manica, giganti ferini 
dai colori sgargianti, con il corpo allungato e 
muscoloso e la coda avvolta tra le zampe, che 
sostituiscono l’asta dei capilettera e afferrano 
l’occhiello formato da un drago alato» (Fig. 
9). Il miniatore nelle prove figurate, specie nel 
san Paolo appoggiato ai grossi racemi perfetta-
mente concentrici, mostra un’evidente tensio-
ne lineare gotica confrontabile con prove in-
glesi di primo Duecento nel panneggio che in-
dugia nel sottolineare le forme anatomiche del 
corpo. Altro codice che stilisticamente si acco-
sta a queste prove è l’esemplare che contiene 
opere di Riccardo di San Vittore e Goffredo di 
Chiaravalle (Cat. 6). Fabio Bossetto suggerisce 
una collocazione del manoscritto nella Francia 

Fig. 8. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1635, c. 214r, incipit delle Lettere di san 
Paolo a Timoteo con iniziale figurata con San Paolo, Silvano e Timoteo

con ogni probabilità, oltre alla presenza di un 
concepteur, la piena consapevolezza anche dei 
miniatori di ciò che stavano dipingendo. 

Due di questi volumi sono miniati in fasi 
diverse del cosiddetto Channel style che, ori-

ginatosi nella seconda metà del XII secolo, 
appunto nelle terre affacciate al canale della 
Manica, ebbe larga diffusione in Francia e in 
Inghilterra fino all’inoltrato secolo successivo. 
Il più antico è l’esemplare dei Profeti Minori 
con glossa qui studiato e presentato da Patri-
cia Stirnemann (Cat. 4). La studiosa ha rico-
nosciuto nell’autore delle preziose iniziali a 
tralci con uccelli, cani-leoni e figure umane un 
artista di formazione inglese che svolse la sua 
attività tra Francia e Inghilterra. La sua car-
riera principia a Parigi a metà secolo nell’am-
biente dell’abbazia di Saint Victor, fondazione 
regale e scuola fra le più famose di Francia 
dove Pietro Lombardo visse ed insegnò al suo 
arrivo a Parigi, in quella che sembra essere la 
prima copia giunta a noi delle Sentenze di Pie-
tro Lombardo, datata 1158. Il miniatore, che 
lavorò per abati e vescovi francesi ed inglesi, 
ricompare in Inghilterra, suo probabile luogo 
natio, attorno alla fine degli anni sessanta dove 
minia assieme ad altri artisti due dei più lus-
suosi salteri del XII secolo il cosiddetto York 
Psalter (Glasgow University Library, ms. Hun-
ter 229) e il Copenaghen Psalter (Copenaghen, 
Royal Library ms. Thott 143 2°), eseguito per 
l’incoronazione nel 1179 di Canuto VI, figlio di 
Waldemar I di Danimarca. Il codice padovano, 
che possiamo supporre acquistato a Parigi da 
un frate agostiniano attraverso il quale giunse 
poi alla biblioteca degli Eremitani, si colloca 
in una fase intermedia della carriera dell’arti-
sta quando le figure rispetto alle prime prove 
si ingrandiscono, vengono utilizzati motivi ve-
getali più variati e il campo esterno o interno 

Fig. 7. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1263, c. 93r iniziale 
abitata
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nord orientale e una datazione alla fine del XII 
o all’inizio del XIII secolo. La grande I realiz-
zata come una colonna a cui si avvitano draghi 
è prova di notevole raffinatezza in cui rivivo-
no, condotti nello stile della Manica (Fig. 10), 
modelli scultorei cistercensi ed anche i motivi 
delle arcate dei Canoni dei Vangeli carolingi 
della scuola di Reims. Natura e architettura 
appaiono intrecciate secondo una sensibilità 
propria dell’immaginario medievale. Interes-
santi al fine di precisare la provenienza sono le 
iniziali ornate di penna condotte in tre colori. 
Oltre al blu e al rosso viene utilizzato un verde 
brillante.

Novità importanti sono emerse anche per 
quanto riguarda la miniatura con L’annuncio 
dell’angelo a Zaccaria che illustra l’inizio del te-
sto del Vangelo di Luca glossato (Cat. 7), prove-
niente dalla biblioteca di Santa Giustina (Fig. 
11). L’artista è stato riconosciuto da François 
Avril, che ringrazio per l’aiuto generosamente 
offertomi, con lo stesso maestro autore della 
grande pagina miniata con la Crocifissione e la 
Discesa di Cristo al Limbo del cosiddetto New 
Testament Astor (Los Angeles, John Paul Getty 
Museum, Ms. Ludwig I 5; 83. MA. 54), opera 
ritenuta dalla critica come siciliana dell’inizio 
del Duecento. L’ambiente figurativo siciliano 
di tarda età normanna potrebbe infatti dare 
ragione a questo peculiare linguaggio, sintesi 
della cultura anglo normanna e bizantina.

Opera inedita del Soissons Atelier, un la-
boratorio parigino largamente attivo proprio 
nell’illustrazione della bibbia e delle bibbie Fig. 11. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1057, c. 3v L’Annuncio dell’ange-

lo a Zaccaria e israeliti in preghiera

Fig. 9. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1635, c. 1r iniziale 
fitozoomorfa

Fig. 10. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1428, 
c. 1r, iniziale in forma architettonica
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glossate studiato a suo tempo da Branner10, è 
il Salterio con commentario ai salmi di Pietro 
Lombardo (Cat. 9) da accostare al Salterio del-
la Morgan Library segnato M 283, opera ese-
guita dall’atelier parigino per un committente 
inglese, databile per indicazioni del calendario 
dopo il 1228 e prima del 1247. Nei due codici 
è identica la raffigurazione del Beatus vir con 
le due scene di Davide musico e Davide e Go-
lia (Fig. 12); in entrambi i casi la miniatura, 
come bene indica Sabina Zonno, si pone in di-
retta relazione con il salmo e il suo commento, 
assumendo il ruolo di una «glossa visuale che 
diventa tutt’uno con quella scritta»11. 

I Sermoni di Bernardo di Chiaravalle sono 
contenuti nel manoscritto 687, altro codice di 
grande rilievo (Cat. 8). Nella carta iniziale del 
testo (c. 2r) la lettera V (Vobis fratres) è figurata 
con san Bernardo e cinque monaci cistercen-
si. Bernardo, al centro, è ritratto frontalmente 
con sguardo estatico mentre regge con il brac-
cio sinistro un suntuoso volume con coper-
ta rossa e borchie; i cinque monaci vestiti in 
abito bianco più piccoli lo guardano dal basso 
sollevando teste e sguardi verso l’insegnante. 
Il codice che ho già presentato come opera ve-
neziana della prima metà del Duecento in uno 
studio sui manoscritti miniati della bibliote-
ca degli Eremitani, viene in questa occasione 
analizzato da Fabio Bossetto che riprende l’at-
tribuzione suggerendo una data verso la metà 

10	 Branner 1977 pp. 77-78, pp. 216-217.
11	 Zanichelli 2002, p. 58

del secolo ed evidenziando nell’apparato figu-
rativo la presenza di due miniatori. Il primo 
maestro responsabile del San Bernardo con i 
monaci cistercensi e delle prime sei iniziali de-
corate (Fig. 13) è anticipatore dello stile del 
Maestro del Gaibana autore dell’Epistolario 
eseguito nel 1259 per la cattedrale di Padova 
(Padova, Biblioteca Capitolare, ms. E 2); il se-
condo artista, attivo nelle iniziali decorate che 
seguono, interpreta gli ornati in ‘stile prezioso’ 
e in ‘stile padano di transizione’ della minia-
tura marciana di primo Duecento12 con fluido 
linearismo, testimone di inflessioni francesi 
(Fig. 14). 

Alla fine del XIII secolo appartengono due 
manoscritti di genere diverso accomunati dal 
fatto che, come attestano le numerose note, 
dovevano essere ampliamente letti e consultati 
dai frati agostiniani. Il Vocabularium di Papia 
(Cat. 10) è ascrivibile ad area perugina e data-
bile all’ultimo quarto del Duecento. Le grandi 
iniziali poste a segnare le lettere dell’alfabeto 
mostrano stringenti affinità, individuate da 
Marta Minazzato, con quelle miniate dalla bot-
tega perugina responsabile della Bibbia della 
fine del XIII secolo, oggi conservata alla Bi-
bliothèque Nationale de France di Parigi (ms. 
Latin 41), del Graduale santorale (ms. 16) della 
Biblioteca Capitolare di Perugia e di due Mes-
sali francescani eseguiti nel corso dell’ultimo 
quarto del Duecento ora conservati rispettiva-

12	 Per lo ‘stile prezioso’ e lo ‘stile padano di transizione’ 
cfr. Mariani Canova 1990.

Fig. 12. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1639, c. 2r iniziale 
figurata con Re David musico e Re David e Golia

Fig. 13. Padova, Biblioteca Uni-
versitaria, ms. 687, c. 1r iniziale 
fitozoomorfa

Fig. 14. Padova, Biblioteca Uni-
versitaria, ms. 687, c. 69r iniziale 
zoomorfa
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mente alla Pinacoteca Comunale di Deruta e al 
Museo Capitolare di Salerno. Propri di questa 
bottega appaiono i campi esterni delle lette-
re prevalentemente blu, decorati da riccioli o 
da altri motivi a biacca, e la linea di contorno 
spezzata, le foglie spinose e i bolli o le targhe 
in lamina d’oro inseriti nel corpo delle iniziali 
(Fig. 15). 

Coevo, ma scritto a Parigi dove fu proba-
bilmente anche miniato da artista di area to-
losana, è l’esemplare dell’Etica di Artistotele 
(Cat. 11) che bene doveva figurare in uno stu-
dio come quello dei Santi Filippo e Giacomo, 

centro di elaborazione di studi e teorie aristo-
teliche. È un bell’esempio di miniatura gotica 
francese dove nei margini si libera la fantasia 
dell’artista qui impegnato in una tranche de vie 
con scena di caccia (Fig. 16). Figure fantasti-
che di piccoli animali dalle lunghe orecchie, 
draghi e foglie abitano le iniziali interne tutte 
di grande qualità.

I due volumi dell’Antico Testamento (Cat. 
12-13) sono certamente una delle più interes-
santi scoperte che ho potuto fare in occasio-
ne del mio studio sui codici miniati oggi alla 
Universitaria provenienti dalla biblioteca del 

Fig. 15. Padova, Biblioteca 
Universitaria, ms. 691, c. 
201v iniziale decorata Z

Fig. 16. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 679, c. 1r Scena di caccia
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lippo e Giacomo14. Sebbene sia possibile pen-
sare che fin dall’origine il codice sia stato ese-
guito per la comunità padovana da cui nell’Ot-
tocento giunse alla Biblioteca Universitaria15, 

14	 Bordua 1998, pp. 188-191 con la lettura degli affreschi 
di Guariento e delle relative fonti

15	 All’interno del convento degli Eremitani, come gli studi 
hanno provato, esisteva già allo scadere del Duecento e poi con più 
prove nel Trecento, una biblioteca e c’era anche uno scriptorium cfr. 
Gargan 1973, pp. 7-11; Fondi antichi 1979, pp. 34-39; così era anche 

la lettura stilistica indica nel layout del testo e 
nella disposizione e stesura dell’apparato figu-
rativo, la vicinanza alle bibbie di ‘secondo stile’ 
bolognese degli anni settanta-ottanta. Come si 
spiega in scheda l’appartenenza dell’artista a 
questo ambiente culturale è evidente ad esem-
pio in iniziali come quella che apre il Libro di 
Ruth con la partenza di Elimelech, di Noemi 
e dei loro due figli da Moab, non solo dal pun-
to di vista iconografico ma anche figurativo 
(Fig. 20). Una interpretazione originalissima 
di modelli umbro toscani e di modelli paleolo-
ghi. All’ambiente bolognese si accostano i fregi 
dove i racemi sottili contornano con eleganza 
il testo scritto esibendo figurazioni vivaci che 
reinterpretano modelli francesi ed inglesi (Fig. 
21). Va detto comunque che in ambiente pado-
vano di fine Duecento sono attestate presenze 
di miniatori bolognesi e la stessa scuola pado-
vana dimostra un aggiornamento sulla cultura 
bolognese. Ulteriori ricerche potranno portare 
ad una identificazione del maestro che si di-
stingue per composizioni a figure sottili e ret-
tificate con pochi elementi di architettura, uso 
di incarnati bianchi e scelte cromatiche raffi-
nate ove spiccano i rosa, i grigi, il rosso scuro. 

La mostra continua con l’esposizione di li-
bri di studio eseguiti nel Trecento. Manoscritti 
per la lettura e la meditazione che dovevano 
circolare tra conventi grazie a lasciti e dona-
zioni. Essi dimostrano la trasmissione del sa-

per il convento degli Agostiniani di San Giacomo Maggiore a Bolo-
gna; si veda a tale proposito Benevolo 2003, p. 20.

convento degli Eremitani di Padova. Nei ricchi 
fregi delle carte della Lettera di San Girolamo 
a Paolino e del principio della Genesi, appa-
iono tre tondi nei quali le scelte iconografiche 
rivelano scelte precipue della committenza dei 
frati eremiti agostiniani. Nel tondo di c. 1r è 
dipinto l’incontro di sant’Antonio Abate, in saio 
nero agostiniano, con san Paolo eremita, la co-
fractio panis simbolo della cena e del sacrificio 
della messa (Fig. 17). Nei medaglioni di c. 7r, 
esposta in mostra, al di sotto della grande I fi-
gurata con i Giorni della Creazione e la Crocifis-
sione, si riconosce, in quello a sinistra, la scena 
della Conversione di sant’Agostino (Fig. 18) e, 
nell’altro, un santo in abito agostiniano coperto 
da manto di pelliccia da eremita, identificabile 
o con Agostino stesso con il libro della regola o 
con i suoi compagni Simpliciano o Alipio (Fig. 
19). Sono iconografie frequentemente adottate 
in cicli ad affresco o scultorei di edifici religiosi 
appartenenti all’ordine dei frati agostiniani. In-
fatti gli storici dell’ordine, fondato alla metà del 
Duecento per volontà della chiesa di Roma che 
riunì gruppi eremitici di origine laica o clericale 
sotto la regola di sant’Agostino, intendevano ri-
badire la propria origine eremitica e attribuire a 
sant’Agostino la fondazione dell’ordine, reinter-
pretando la storia del santo e dei suoi compa-
gni13. Di queste scelte come ha dimostrato Lu-
ise Bordua fa fede a Padova il ciclo dipinto da 
Guariento nell’abside della chiesa dei Santi Fi-

13	 Per la committenza agostiniana è fondamentale Art 
and the Augustinian order 2007.

Fig. 19. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1649 I, c. 6v, tondo 
con santo eremita in abito agostiniano

Fig. 17. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1649 I, c. 1r tondo 
con L’incontro di sant’Antonio Abate e san Paolo eremita

Fig. 18. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1649 I, c. 6v tondo 
con La conversione di sant’Agostino
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Fig. 22. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 613, c. 1r, medaglioni con San Pietro martire e altro santo domenicano

pere e riflettono nelle illustrazioni scelte di gu-
sto comuni. Sebbene eseguiti da scuole diverse 
rappresentano una tipologia ben distinta che 
privilegia il ritratto dell’autore o scene di inse-
gnamento o illustra gli stessi committenti dei 
libri, i frati magistri. Nelle carte interne è raro 
trovare miniature figurate e se mai le diverse 
parti dei testi vengono segnalate da semplici 

iniziali fogliacee accompagnate da brevi fregi. 
Il codice contenente opere di Tommaso d’Aqui-
no e Domenico Guindisalvi (Cat. 14) è ascrivi-
bile al Primo maestro dei Corali di San Dome-
nico, alias Maestro del Seneca, un bolognese 
operoso tra la fine del Duecento e gli inizi del 
Trecento. Il maestro, largamente attivo nella 
serie dei Corali per San Domenico a Bologna, 

Fig. 20. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1649 I, c. 177v, ini-
ziale figurata del Libro di Rut con Elimelech e la sua famiglia in 
cammino verso Moab

Fig. 21. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1649 II, c. 36r, ini-
ziale figurata del Libro di Ester con re Assuero ed Ester entro 
edicola architettonica e fregio figurato 
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dovette eseguire per l’ordine dei Predicatori 
anche il codice dell’Universitaria, poi eviden-
temente passato nella biblioteca degli Eremi-
tani. Nel margine inferiore due santi in abiti 
domenicani, uno identificabile con san Pietro 
martire, sono inseriti quasi dialogassero entro 
rotae ispirate a modelli di ambito bolognese 

(Fig. 22); nell’iniziale l’autore è dipinto mentre 
presenta ad un confratello la sua opera o forse 
discute con lui degli argomenti in essa trattati. 
Il miniatore rimane legato a schemi duecen-
teschi anche quando a Bologna l’illustrazione 
libraria già si orientava in senso giottesco. Di 
ben altra maturità ed intensità espressiva sono 
i sei ritratti di frati francescani dipinti nelle 
iniziali della Summa logicae di Guglielmo di 
Ockham, testo fondamentale di logica in uso 
in età medievale nelle Università e negli Stu-
dia degli ordini mendicanti (Cat. 16). Lorenza 
Novello propone, attraverso calzanti confronti 
con altri manoscritti, un’attribuzione al bolo-
gnese Stefano degli Azzi, seguace di Niccolò 
di Giacomo, qui attivo nella sua fase matura 
(Fig. 23). La proposta trova perfetta rispon-
denza con la data e il luogo della sottoscrizio-
ne: fu copiato per fratrem Franciscum de Signo-
rellis de Bononia che si sottoscrive a c. 131v, 
dichiarando di aver completato la trascrizione 
del testo il 1 aprile 1373, quando si trovava in 
qualità di lettore presso il convento dei frati 
minori di Faenza.

Altri due codici di studio e lettura del XIV 
secolo sono invece miniati in Veneto. Il pri-
mo, di nuovo la Summa logicae di Guglielmo 
di Ockham (Cat. 15), è felicemente attribuito 
da Giordana Mariani Canova ad un miniatore 
padovano attraverso il confronto tra il ritratto 
di dottore nell’iniziale e i ritratti dei personag-
gi che corredano un manoscritto oggi a Berli-
no contenente la Cronica in factis et circa fac-
ta Marchie trivixane di Rolandino da Padova, 
seguita dagli Annales Patavini, di sicura origi-

ne padovana e databile agli ultimi anni trenta 
(Staatliche Bibliothek Preussischer Kulturbe-
sitz, Ham. 574). Il catalogo di questo artista, 
qui ricostruito, è interessante testimonianza 
anche dal punto di vista della peculiare inter-
pretazione padovana degli ornati acantiformi 
di matrice bolognese – ben visibile anche nei 
fregi e nelle iniziali interne del codice dell’uni-
versitaria16 (Fig. 24).

Più raro nelle biblioteche conventuali è il 
testo dello scrittore latino Gaio Giulio Solino 
dei Collectanea rerum memorabilium conte-
nuta nel ms. 1234 pervenuto all’Universitaria 
dalla biblioteca dei frati minori conventuali di 
San Pietro a Belluno (Cat. 17). L’autore, ritrat-
to di profilo nell’iniziale ad apertura dell’opera, 
veste l’abito da dottore con toga rossa orlata in 
ermellino e elegante cappello. L’effigie, come 
sottolinea Giordana Mariani Canova, sotten-
de le esperienze della ritrattistica dogale della 
miniatura veneziana e può essere accostata, 
assieme all’ornato del fregio e delle iniziali, 
al gruppo di opere eseguite a Venezia negli 
anni sessanta del Trecento ricondotte, sebbe-
ne ipoteticamente, alla paternità di Giustino 
di Gherardino da Forlì che nel 1365 appose la 
sua firma, non sappiamo se per rivendicare la 
paternità della scrittura o della miniatura, nel 
Graduale della Scuola Grande di Santa Maria 
della Carità oggi alla Biblioteca Marciana (ms. 

16	 Per questo maestro si veda il recente studio sui ma-
noscritti miniati della Pontificia Biblioteca Antoniana di Mariani 
Canova 2010b.

Fig. 23. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 2092, c. 83r iniziale 
con frate francescano

Fig. 24. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 616, c. 76r, ini-
ziale decorata P
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Lat. II, 119 = 2426). Sempre in scheda si evi-
denzia, citando il caso dei libri liturgici della 
cattedrale di Belluno, come in questo momen-
to la committenza religiosa bellunese si rivol-
gesse al mercato veneziano, in particolare par-
ticolarmente apprezzando le opere legate al 
nome di Giustino. 

Di ben altra ricchezza erano invece, anche 
nel Trecento, i codici liturgici, di cui presen-
tiamo il Messale ms. 930, una delle più prezio-
se opere della raccolta, proveniente da Santa 
Giustina (Cat. 18). Le trecento e venti carte di 
notevoli dimensioni sono riccamente illustra-
te. Alla prima domenica di Avvento, qui espo-
sta, entro fregio fogliaceo, figurano le immagi-
ni di re David, dell’Eterno benedicente e di un 
angelo inserito entro edicola gotica e intento a 
suonare la musica celeste con un organo por-
tativo (Fig. 25). Quattro iniziali figurate con 
i simboli degli evangelisti aprono i testi evan-
gelici della Passione, e altre quaranta iniziali 
sono decorate a motivi vegetali. Come già pro-
posto dalla critica è qui all’opera Vanni di Bal-
dolo, un pittore e miniatore attivo a Perugia 
negli anni centrali del Trecento il cui catalogo 
è stato studiato da Subbioni17. Il suo linguag-
gio rivela ancora l’ascendenza giottesca seb-
bene i riferimenti al maestro appaiano ormai 
intrisi di una cortesia pienamente gotica la cui 
origine può essere rintracciata nelle esperien-
ze pittoriche della vicina Siena così come negli 
influssi che giungevano d’Oltralpe. La prove-

17	 Subbioni 2003, p. 150.

nienza da Perugia è convalidata dalla presenza 
nel calendario dei tre santi patroni della città, 
san Costanzo, sant’Ercolano e san Lorenzo.

L’età tardogotica è rappresentata in mo-
stra dai tre grandi volumi contenenti la Lec-
tura super Psalterium del teologo carmelita-
no Michele Aiguani (Cat. 19, 20 e 21), parti 
di un’opera che consta di cinque tomi, tutti 
all’Universitaria. L’identificazione dello stem-
ma con quello di Battista Cattanei, frate car-
melitano e anche provinciale delle Venezie, 
approfondita in questa sede da Lavinia Pro-
sdocimi, permette di attestarne la presenza 
nel convento dei carmelitani calzati di Ve-
nezia almeno al principio del Cinquecento. 
Silvia Fumian pone giustamente in evidenza 
come lo stemma sia identico a quello della 
«famiglia Cattanei o Cattaneo estintasi verso 
gli anni ottanta del Trecento cui apparteneva 
anche Zoanin Cattaneo, autore nella seconda 
metà del secolo della trascrizione del celebre 
codice contenente il volgarizzamento della 
prima decade di Tito Livio oggi alla Biblio-
teca Ambrosiana (C.214.inf) e di un piccolo 
codicetto oggi alla Biblioteca Comunale di 
Treviso (ms. 510) contenente il volgarizza-
mento di Svetonio. Questi codici per le loro 
illustrazioni costituiscono uno degli esiti più 
aggiornati della miniatura veneziana nell’ulti-
mo quarto del Trecento e recano uno stemma 
uguale a quello usato da Battista Cattanei». 
Le miniature dei tre volumi esposti – grandi 
fregi, iniziali con l’autore dell’opera in abi-
to carmelitano posto in cattedra solo o con 
confratelli - sono eseguite agli inizi degli anni 

venti del Quattrocento da diversi maestri: un 
seguace del Maestro delle iniziali di Bruxel-
les, Cristoforo Cortese e il Maestro del Mes-
sale dei Servi. È difficile precisare se i volumi 
siano stati scritti e miniati a Bologna o a Ve-
nezia; i miniatori infatti appartengono ad una 
coinè figurativa maturata tra fine Trecento e 
inizio Quattrocento che si espresse a Bologna, 
ma anche in Veneto e di cui, secondo la cri-
tica, proprio Bologna, con il nuovo cantiere 
di San Petronio, ebbe un ruolo propositivo. 
Il realismo espressivo e plastico di matrice 
trecentesca e neo giottesca viene interpretato 
in queste prove con nuovo naturalismo attra-
verso il disegno duttile, il colore luminoso e 
modulato, ma anche completando le pagine 
con straordinaria ricchezza di ornati. Un lin-
guaggio che, come dimostra il caso del Ma-
estro delle iniziali di Bruxelles attivo per un 
periodo in Francia, venne apprezzato anche 
Oltralpe. Per il Maestro dei Messali dei Servi, 
il più espressivo dei tre miniatori, si è giusta-
mente ravvisata un’educazione nell’alveo del 
miniatore bolognese Niccolò di Giacomo poi 
aggiornata su Giovanni da Modena, il pitto-
re della Cappella Bolognini in San Petronio. 
La cultura di Cortese, riconosciuto da Silvia 
Fumian come responsabile anche dell’iniziale 
del secondo volume dell’opera che illustra il 
Salmo 38 con il frate carmelitano intento a 
indicarsi la bocca con la mano (c. 107r) (Fig. 
26), è veneta, ma non mancarono pure per 
lui i contatti con Bologna, testimoniati sia 
da un suo soggiorno nella città emiliana sia 
dall’attività che ivi svolse il pittore Zanino di 

Fig. 25. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 930, c. 7r inizia-
li figurate con Angelo con organo portativo e re David
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Pietro, cognato di Cortese con la cui opera il 
miniatore si confrontò.

Credo sia di interesse riconoscere la diver-
sità negli ornati. Nella pagina iniziale del III vo-
lume il fregio è composto da un racemo dove le 
foglie allungate e morbide sembrano prendere 
vita a volte anche attraverso la presenza di in-
serzioni animalistiche; il Maestro del Messale 
dei Servi racchiude la pagina entro un ampia 
cornice di foglie colorate poste su fondo blu e 
oro e il cui andamento è geometrizzato dalla 
presenza di un’asta centrale. Ariosi al confron-
to appaiono i fregi di Cortese realizzati a fili-
grana di penna gremita da fiori e spighe e abi-
tata da vivaci animali, un coniglio e un pavone. 

Il codice con le Epistolae e il De viris illu-
stribus di san Girolamo (Cat. 22), già presen-
tato nella mostra sui fondi antichi della Biblio-
teca Universitaria ed anche alla mostra sulla 
miniatura a Padova18, venne vergato presumi-
bilmente verso la fine degli anni quaranta da 
due mani riconosciute da Albinia de la Mare 
anche in altri codici eseguiti per l’abbazia di 
Santa Giustina. Sono all’opera due maestri: 
un collaboratore di Cristoforo Cortese minia 
le due iniziali a ‘bianchi girari’ figurate con 
san Girolamo, ancora vicine nei racemi sottili 
terminanti con esseri mostruosi all’interpreta-
zione che di questo ornato diede il miniatore 
veneziano (Fig. 27); l’altra mano è responsa-
bile delle restanti iniziali dove i ‘bianchi girari’ 

18	 Fondi antichi 1979, p. 54, n. 69; La miniatura a Padova 
1999, p. 228 sch. 87 di T. Franco.

caratterizzati da profilature bruno violacee de-
nunciano una sensibilità già umanistica.

Gli ultimi due manoscritti esposti, entram-
bi del Quattrocento e appartenuti alla biblio-
teca di Santa Giustina, sono stati scelti come 
testimonianza di libri miniati destinati alla 
preghiera privata. La produzione di codici di 
questa tipologia dal XIV al XVI secolo fu ele-
vatissima perché rivolta ad un pubblico molto 
più ampio che nei secoli precedenti non aveva 
accesso ai libri. I libri d’ore erano destinati alla 
preghiera quotidiana dei laici ed hanno come 
nucleo fondante le preghiere chiamate Ore 
della Vergine, salmi, inni e letture che veniva-
no letti e recitati per chiedere intercessione e 
aiuto alla Vergine nelle sette ore canoniche; 
a queste preghiere sono accostati, spesso con 
varianti, un calendario, posto generalmente 
all’inizio, ed altri uffici quali quello dei defun-
ti, della croce, dello spirito santo e i sette salmi 
penitenziali. I breviari di piccole dimensioni 
erano invece destinati ad una committenza 
religiosa di monaci, frati, suore che attraver-
so il piccolo breviario personale seguivano la 
liturgia dell’Ufficio divino. Il mercato seppe 
organizzarsi per soddisfare questa richiesta 
specializzandosi nella produzione dei testi 
e delle miniature. Come è stato scritto, oltre 
alla comodità del piccolo formato, facilmente 
trasportabile, il libro d’ore con le sue immagi-
ni, spesso le stesse che si potevano ammirare 
nelle chiese, costituiva una piccola cattedrale 
tascabile e personale. Così nel manoscritto 445 
(Cat. 23), il miniatore, giustamente identifica-
to da Chiara Ponchia come un artista fiorenti-

no legato ai modi di don Simone Camaldolese, 
accompagna la preghiera dell’Ufficio della Pas-
sione con l’immagine del Cristo Passo, l’Ufficio 
della Croce con la Croce circondata dai simboli 

Fig. 27. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1274, c. 73r, iniziale 
a ‘bianchi girari’ con san Girolamo

Fig. 26. Non esposto. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 
692 II vol., c. 107r iniziale con frate carmelitano intento a 
indicarsi la bocca con la mano
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della Passione ed, ancora, con l’immagine del-
lo scheletro e di re David agli Uffici dei defunti 
e ai Salmi penitenziali (Fig. 28). Nei fregi delle 
stesse carte, dipinti con il rosso-arancio tipico 
della Scuola degli Angeli, si nascondono, tra il 
fogliame, gli uccelli e le farfalle, un suonatore 
di zampogna ed un giovane; sono le immagini 
‘ai margini’ più libere e realistiche dove bene si 
coglie la dimensione tardogotica19. Purtroppo 
il testo è privo della carta iniziale dell’Ufficio 
della Vergine dove poteva forse essere conte-
nuto lo stemma dell’originario possessore. 

Il ms. 1290 come si ricava anche dalla 
descrizione che ne fa l’inventario quattrocen-
tesco della biblioteca di Santa Giustina è un 
breviario ‘portatile’ fatto scrivere da Marco da 
Venezia, monaco nell’abbazia padovana tra 
gli anni sessanta e settanta (Cat. 24). Le fe-
ste del calendario e dei testi sono quelle spe-
cifiche del monastero padovano. Il miniatore 
principale, come già a suo tempo era stato 
bene indicato20, dipinge con modi ormai ri-
nascimentali e di tipo veneto ferrarese avvi-
cinandosi allo stile del cosiddetto Douce Ma-
ster, attivo in Veneto e in particolare a Padova 
nell’ottavo decennio. Rispetto alla descrizione 
fornita dall’inventario manca oggi la carta mi-
niata che doveva trovarsi al principio del Pro-
prio del tempo; sono invece ancora presenti la 
carta iniziale del Salterio con re David, l’ini-

19	C amille 1992.
20	 Benedettini a Padova 1980, p. 391 sch. 319 di B.M. Di 

Luzio.

zio del Proprio dei Santi con l’immagine di un santo, 
forse Daniele, e il Comune dei santi con la figura di 
san Paolo. 

Il confronto tra i due manoscritti vuole essere un 
esempio della varietà raggiunta in queste tipologie di 
libri dove i devoti riconoscevano la loro identità socia-
le e geografica. 

Lo studio qui condotto, come in una officina me-
dievale, attraverso il contributo di competenze diver-
se ed anche grazie all’aiuto di studiosi di storia del-
la miniatura che con generosità ci hanno affiancati, 
Patricia Stirnemann, Alison Stones, François Avril e 
Giordana Mariani Canova, del cui insegnamento sono 
debitori tutti gli autori delle schede, evidenzia la ric-
chezza del patrimonio librario della città. La cultura 
testuale e figurativa dei manoscritti pervenutaci attra-
verso le biblioteche delle comunità religiose, testimo-
nia quanto nel Basso medioevo le relazioni culturali 
padovane fossero di ampiezza europea. Voglio con-
cludere citando un’osservazione del medievista Sante 
Bortolami: «Perfino nel chiuso dei chiostri si lascia 
percepire un respiro largo delle comunità conventua-
li: nel dicembre 1378, ad esempio, su cinquantasei 
frati conventuali della basilica di Sant’Antonio solo 
una ventina erano di Padova e territorio, i rimanen-
ti rappresentavano tutta la carta d’Italia, da Udine a 
Genova a Firenze a l’Aquila a Napoli alla Puglia fino 
alla Sicilia, e non mancavano nemmeno Spagnoli, 
Francesi Tedeschi Dalmati; nel luglio 1391, il capitolo 
degli Eremitani era di un cosmopolitismo altrettanto 
impressionante: su trentasette membri, solo quattor-
dici erano padovani; gli altri, in prevalenza studenti, 
provenivano da varie città d’Italia (Trento, Ferrara, 
Bologna, Forlì, Fano, Fermo, Rimini, Viterbo, Roma, 

Napoli ecc.) o dalle Fiandre, l’Austria, la Germania, la 
Francia, l’Ungheria, la Polonia»21.  

Le storie degli uomini si intrecciano con le storie 
dei libri che essi raccolsero e sui quali si formarono; 
libri di origini diverse, allora letti, oggi studiati ed esi-
biti. Per chi abbia l’interesse e la passione di guarda-
re alle loro immagini sarà evidente quanto l’arte della 
miniatura, oltre ad essere pittura su pergamena, abbia 
interagito con il testo e come l’oggetto libro, nella sua 
integrità, sia espressione del pensiero e interpretazio-
ne della realtà. 

21  Bortolami 2009, p. 164.
Fig. 28. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 445, c. 145r, Ufficio dei sette salmi peni-
tenziali David suona il salterio e fregio figurato
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Non suoni come una qualche voluta iper-
bole, a ricercare l’effetto, la parte iniziale del 
titolo che si è voluto dare a questo intervento, 
il quale intende essere una sintetica illustrazio-
ne delle più notevoli caratteristiche sia strut-
turali che grafiche dei manoscritti esposti in 
mostra. Questo perché anche solo a un primo 
sguardo, facendo un veloce percorso attraver-
so i materiali scelti per l’occasione, si possono 
facilmente cogliere i due elementi, appunto 
sorprendenti, che li connotano: da un lato, in 
realtà forse non del tutto inaspettatamente, 
l’estrema varietà dei libri raccolti, fortemente 
differenziati per contenuti, lay out, decorazio-
ne, scritture, cronologie. Dall’altro, e questa sì 
che davvero è una sorpresa, l’estrema varietà 
delle origini dei codici scelti – e scelti proprio 
perché rappresentativi -, dal momento che 
abbiamo a che fare con libri prodotti in aree 
geografiche molto diverse e soprattutto anche 
molto lontane fra di loro, dal momento che 
non si tratta solo dell’Italia e delle sue tante 
regioni, ma anche di paesi più remoti, come la 
Francia oppure l’Inghilterra.

Una sorpresa perché i possessori di questi 
manoscritti – come suggerisce il titolo stesso 

della mostra – sono antiche e radicate istitu-
zioni religiose padovane, quale, fra le tante, è 
certamente il monastero benedettino di Santa 
Giustina, le cui origini si possono far risali-
re addirittura ai primi decenni del IX secolo. 
Ma, per la verità, una sorpresa solo sino a un 
certo punto, se è vero che le modalità secondo 
cui si costruiscono e consolidano nel tempo le 
raccolte librarie monastiche, ma soprattutto 
conventuali, contemplano non solo la commit-
tenza e l’acquisto di codici, ma anche il loro 
arrivo attraverso donazioni e lasciti da parte di 
persone fra le più diverse. 

Non mette conto soffermarsi né sulle sto-
rie di questi istituti religiosi, che furono anche 
degli importanti centri culturali, né sulle vi-
cende delle loro biblioteche, in alcuni casi dav-
vero imponenti, né sulla ricostruzione dei pro-
cessi di accumulazione e dispersione del loro 
patrimonio manoscritto: nel saggio di Lavinia 
Prosdocimi, come nelle singole schede – all’in-
terno del campo appositamente dedicato alla 
storia dei codici, a cura di  Leonardo Granata 
- si offrono importanti e talora anche inedite 
informazioni a riguardo. Quello che si proverà 
di fare in questa sede è piuttosto di mettere in 

una raccolta di sorprese. aspetti grafici e codicologici 
dei codici miniati provenienti dalle raccolte librarie 
ecclesiatiche padovane e conservati nella biblioteca 
universitaria di padova
di Nicoletta Giovè Marchioli
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risalto gli elementi notevoli dei codici esposti, 
agganciandoli a precisi e connotati contesti 
grafico-codicologici, recuperando naturalmen-
te la messe di informazioni, in molti casi del 
tutto nuove, offerte puntualmente dalle schede 
di descrizione degli stessi codici, alle quali ov-
viamente si rimanda per tutti gli approfondi-
menti del caso.

La casualità delle provenienze, la ricchez-
za delle scelte esecutive, la diversità delle tipo-
logie testuali, l’ampiezza dell’arco cronologico 
in cui si collocano i manoscritti selezionati 
sono tutti elementi che concorrono dunque 
a determinare la grande varietà delle scrittu-
re e delle forme dei libri che arricchiscono le 
biblioteche ecclesiastiche padovane e di cui 
sarà opportuno trattare velocemente. Con l’av-
vertenza inevitabile che si tratta di materiali 
altrettanto inevitabilmente eterogenei, acco-
munati dal vincolo del luogo di conservazione, 
cui possono essere variamente e singolarmen-
te connessi, ma che in ogni caso costituisco-
no le tessere di un ideale grande mosaico che 
raffigura, illustrandola a grandi tappe, la storia 
evolutiva del libro manoscritto medievale.

Si è appena detto di come le testimonian-
ze esposte si collochino in un arco temporale 
piuttosto lungo: passiamo infatti da alcuni vo-
lumi databili al XII secolo ad altri invece che si 
collocano nel pieno Quattrocento. Il catalogo 
dunque è anche un’antologia, organizzata dia-
cronicamente, di scritture e di strutture forma-
li, molto spesso riconducibili alle esperienze 
italiane - talora proprio padovane, se non più 

latamente venete -, in altri casi invece, come 
si è già accennato, manifestamente ancorate a 
modelli stranieri, francesi e inglesi.

Un’antologia nella quale trovano posto in-
nanzitutto alcune delle stilizzazioni grafiche 
più diffuse nel medioevo occidentale, a comin-
ciare dalla minuscola carolina, la quale è l’esi-
to di una riforma scrittoria sulle cui modali-
tà ancora si discute. Se però ci limitiamo alle 
acquisizioni indiscutibili, possiamo dire che 
si tratta di una scrittura le cui origini si pos-
sono far risalire alla fine dell’VIII secolo e che 
si impone con forza, sostituendosi anche bru-
scamente ad esse, su molte di quelle scritture 
librarie altomedievali indicate comunemente 
come scritture nazionali (quali ad esempio 
le tante merovingiche diffuse nella un tempo 
romana Gallia), che si erano diffuse in molte 
regioni europee a partire dal VII secolo e che 
erano accomunate da forme irte, esecuzione 
spesso faticosa, andamento corsiveggiante, 
leggibilità difficoltosa. 

La minuscola carolina fu probabilmente il 
felice risultato degli sforzi profusi da Alcuino 
di York, dal 796 importante abate dell’altret-
tanto importante monastero di Saint-Martin 
di Tours, che fu anche un fine teologo, ma che 
soprattutto divenne uno degli intellettuali di 
punta dell’entourage di Carlo Magno, per il cui 
volere organizzò e guidò la celeberrima Schola 
Palatina, cenacolo culturale presso la corte di 
Aquisgrana. Il legame fra la nuova scrittura li-
braria e il potente sovrano di un nuovo regno 
sovranazionale è reso evidente dal nome con 
cui indichiamo questa scrittura (che peraltro 

nelle fonti medievali viene chiamata piuttosto 
littera antiqua oppure littera Francisca, a sotto-
lineare, da un lato, la vetustà delle sue origini, 
dall’altro l’area della sua nascita e della sua dif-
fusione), ma in realtà ha delle motivazioni più 
profonde. È infatti proprio anche grazie alla 
rinnovata unità che per un certo periodo ca-
ratterizza l’età carolingia che la minuscola ca-
rolina può diffondersi rapidamente, divenendo 
non solo l’espressione grafica della politica e 
della produzione culturale carolingia, ma im-
ponendosi progressivamente come una scrit-
tura totalizzante, usata sia in ambito librario 
che in quello documentario, tanto negli atti 
pubblici che in quelli privati. 

A spiegare questo successo indiscutibile, 
così come la lunga durata della sua vita (dato 
che l’uso della minuscola carolina si protrae per 
molti secoli, appunto dalla fine dell’VIII al pieno 
XII) è però soprattutto l’estrema chiarezza della 
scrittura stessa, il cui eco ritroviamo ancora oggi 
nelle nostre pagine a stampa, che ripropongono 
dopo secoli l’alfabeto carolino, preso come mo-
dello da imitare dai prototipografi italiani. 

Come è possibile vedere anche dagli esem-
pi presenti in mostra (che però ne offrono delle 
declinazioni oramai assai distanti dal canone 
originario, databili tutte al XII secolo), si trat-
ta di una scrittura estremamente posata e ni-
tida, dal tracciato rotondeggiante, in cui l’uni-
tà di base che ne caratterizza lo scorrere è la 
singola lettera. La chiarezza della scrittura e 
l’estrema ariosità della pagina sono accentua-
te dalla presenza di spazi interlineari piutto-
sto ampi, circostanza che consente che le aste 

sia superiori che inferiori siano assai spaziate. 
Come si diceva, i codici in mostra sono in re-
altà quasi esclusivamente testimonianze assai 
tarde della minuscola carolina, oramai inevi-
tabilmente mutata rispetto ai primi secoli del-
la sua esistenza, tanto che molti di essi sono 
piuttosto esempi efficaci di quella libraria che, 
con un’espressione certo assai tautologica, vie-
ne chiamata minuscola di transizione, a indi-
care una scrittura in trasformazione verso la 
nuova libraria tardomedievale, la littera textua-
lis. Solo il ms. 941 (Cat. 1), testimone di area 
emiliana del Digestum vetus, ascrivibile alla 
prima metà del XII secolo, si presenta ancora 
in una sottile e minuta, seppur tarda, carolina 
italiana, mentre i mss. 1485 (Cat. 2) – prodotto 
probabilmente nell’area mediana della Peniso-
la - e 1057 (Cat. 7) - la cui provenienza è inve-
ce più difficile da determinare, sebbene sulla 
base della decorazione si potrebbe collocare 
forse nell’Italia meridionale -, ambedue crono-
logicamente spostati verso la seconda metà, se 
non verso la fine, del secolo, attestano oramai 
delle esperienze grafiche appunto in evoluzio-
ne assai accelerata verso il sistema della tex-
tualis. Analogo discorso si può fare per i mss. 
1650 (Cat. 3) e 1263 (Cat. 4), codici francesi (il 
secondo verosimilmente parigino) collocabili 
nei decenni a cavallo della metà del XII secolo, 
le cui raffinatissime e riconoscibilissime minu-
scole di transizione stanno rapidamente orga-
nizzandosi in una nuova scrittura.

A farla da padrone, fra le bacheche, sono 
proprio le diverse declinazioni, attestate in 
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molti dei codici esibiti, di quella libraria tardo-
medievale che comunemente e impropriamen-
te, in un discutibile accostamento allo stile ar-
tistico dominante dell’epoca, in cui si accentua 
il gusto per gli elementi slanciati e fortemente 
verticalizzati e per l’arco a sesto acuto, e per 
sottolineare uno degli elementi stilistici che 
più la contraddistinguono, quello della spezza-
tura dei tratti, viene definita come scrittura go-
tica. Una scrittura che invece in questa sede – 
seguendo piuttosto una nomenclatura propria 
delle fonti coeve – si indicherà più volentieri 
con la definizione di littera textualis, che è stata 
già sopra introdotta. 

La storia della littera textualis è la storia di 
una metamorfosi complessa perché articolata 
su diversi livelli, che si svolge sostanzialmen-
te tutta fra la seconda metà del XII secolo e 
gli inizi del secolo successivo: già agli inizi del 
Duecento, insomma, si sarà definita appunto 
una littera nova, una littera moderna, che nasce 
non tanto dalla trasformazione della morfolo-
gia delle singole lettere della scrittura che la 
precede cronologicamente, dunque la minu-
scola carolina (anche se in qualche caso avre-
mo forme di lettere del tutto nuove, come ad 
esempio la s rotonda), quanto piuttosto da una 
riorganizzazione complessiva della scrittura 
stessa, secondo principi di razionalità ed eco-
nomia grafica. 

Occorre certamente dare, per capirsi, 
qualche elemento in più. La metamorfosi della 
littera antiqua in littera textualis, che avviene 
in primis nell’area della Francia settentrionale, 
va intesa piuttosto come l’esito di un riasset-

to complessivo e su più livelli delle strutture 
grafiche, ma anche formali, del libro. La spinta 
definitiva che ha portato a questa transizione 
trova la sua genesi soprattutto nel generale 
mutamento del rapporto fra scriptor, lector e 
testo scritto, che si impronta alla massima leg-
gibilità. Si definisce così una nuova scrittura 
per nuovi lettori e per nuove modalità di lettu-
ra: nuovi lettori che sono gli studenti universi-
tari, che instaurano coi libri un rapporto assai 
intenso e continuativo, e nuove modalità di let-
tura che, a fronte di quella orale o ad alta voce, 
propria dell’epoca classica e altomedievale, di-
venta invece silenziosa, mentale. Proprio per 
aiutare la lettura silenziosa la scrittura subisce 
una risistemazione, al fine di giungere più fa-
cilmente al riconoscimento della parola gra-
fica: è infatti appunto la parola, e non più la 
singola lettera, a diventare l’unità di base, l’ele-
mento modulare della scrittura, che scandisce 
la parola grafica. 

I codici tardomedievali esposti ancora una 
volta si dimostrano interessanti, perché ci con-
sentono non solo di osservare in generale la 
fase di definitiva canonizzazione della nuova 
libraria, ma anche di poter cogliere almeno 
alcune delle forti differenziazioni che vennero 
ad affermarsi all’interno del suo canone, diffe-
renziazioni legate alle diverse aree geografiche 
in cui la littera textualis fu adoperata. Infatti 
in particolare nelle università di Parigi e Bo-
logna, all’interno delle quali decollò una pro-
duzione seriale di libri di studio destinati ai 
tantissimi studenti universitari che affollavano 
le due città, gli uni in particolare testimoni di 

testi teologici, gli altri invece di opere giuridi-
che (secondo una specializzazione degli studi 
che da subito connotò i due centri universi-
tari francese e italiano), vennero a definirsi 
due riconoscibilissime e originali stilizzazioni 
della nuova scrittura testuale, e cioè appunto 
la littera Parisiensis e la littera Bononiensis. 
L’una caratterizzata, oltre che dall’impiego 
generalizzato di un inchiostro nero brillante 
che spicca sul nitore del foglio bianco, da una 
spiccata spezzatura dei tratti sia diritti che 
curvi, l’altra invece piuttosto da forme roton-
deggianti: una caratteristica questa, comune 
sia alla minuscola carolina che alla littera tex-
tualis di mani italiane, tanto che l’aggettivo 
che più spesso viene utilizzato per rilevarne 
l’elemento identitario più notevole è appunto 
quello di rotunda. 

Della littera Parisiensis i codici esposti of-
frono esempi davvero notevoli, come quello 
rappresentato dal ms. 1639 (Cat. 9), un salte-
rio di pieno Duecento uscito da una celeberri-
ma bottega parigina di miniatori. 

Sorprendente – come si è sottolineato – è 
anche la circostanza per cui nella raccolta li-
braria degli Eremitani troviamo dei codici, 
come i mss. 1428 (Cat. 6), degli inizi del Due-
cento, e 1635 (Cat. 5), da collocarsi qualche 
decennio più in là, che si possono attribuire 
a mani inglesi. La littera textualis di area in-
glese, che nella cosiddetta littera Oxoniensis, 
legata dunque a una produzione di codici di 
studio destinati agli studenti dell’Università di 
Oxford, trova il corrispettivo delle altre litterae 
universitariae sopra citate, in realtà condivide 

con le esperienze di area francese in particola-
re la spezzatura dei tratti e delle curve.

Ma è in particolare delle scritture italiane 
che la mostra esibisce una serie ricca e diver-
sificata di testimonianze, da realizzazioni più 
antiche e meno tipizzate a scritture invece 
più tarde e fortemente canonizzate. Il ms. 687 
(Cat. 8), con dei Sermones di san Bernardo, 
probabilmente di area veneta, forse veneziana, 
della prima metà del Duecento, ci testimonia 
di come il sistema della littera textualis italiana 
si sia compiutamente definito, senza tuttavia 
raggiungere aspetti anche esasperati, come si 
possono vedere in alcuni codici liturgici. 

Proprio i manoscritti liturgici infatti offro-
no significativi esempi di una littera textualis 
rotunda molto pesante, molto chiaroscurata, di 
modulo molto grande, che appunto in conside-
razione di uno degli ambiti privilegiati del suo 
impiego verrà definita come littera de antipho-
nario e che verrà stancamente riprodotta, direi 
anzi meglio imitata, anche dopo l’affermazione 
della stampa, nella produzione di libri liturgici 
manoscritti, ancora nel XVI, nel XVII, persino 
nel XVIII secolo. Un bell’esempio a proposito 
è offerto dal ms. 930 (Cat. 18), messale della 
metà del Trecento di indiscutibile origine um-
bra, dalla sontuosa decorazione, scritto in una 
superba e stilizzatissima testuale, caratterizza-
ta in particolare dall’estrema compattezza del-
le parole, che ci appaiono come blocchi chiusi 
e riconoscibilissimi, e dall’altrettanto estrema 
riduzione delle aste superiori e inferiori, ele-
mento che si impone, fra gli altri, come uno 
degli aspetti connotanti della littera textualis, 
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accomunando realizzazioni di ambiti geogra-
fici anche assai lontani. Non mancano d’altra 
parte fra i codici in mostra libri scritti in una 
libraria semplificata, che, pur seguendo il ca-
none della textualis, ne stempera alcuni aspet-
ti, come il chiaroscuro, la spezzatura di tratti 
e curve, la chiusura delle lettere le une sulle al-
tre, la compressione laterale. Così nel ms. 613 
(Cat. 14), smilzo codicetto di soli 32 fogli con 
un’opera di san Tommaso, scritto agli inizi del 
Trecento probabilmente in area padana, dalla 
scrittura ricchissima di abbreviature ma meno 
serrata rispetto ad altre realizzazioni coeve. 

Si è nominata sopra la littera Bononiensis, 
che rappresenta certamente la stilizzazione 
più celebre e riconoscibile della testuale italia-
na: ne vediamo un bell’esempio, cronologica-
mente piuttosto alto, visto che siamo alla fine 
del XIII secolo, in un testimone in due volumi 
dell’Antico Testamento, i mss. 1649 / I e II (Cat. 
12-13). Abbiamo dunque a che fare con una 
bibbia bolognese, che vede un numero piutto-
sto cospicuo di attestazioni, appunto prodotte 
nella città emiliana in particolare nella secon-
da metà del Duecento, con elementi decorativi 
comuni. La scrittura di questa bibbia è oramai 
pienamente canonizzata, anche se conserva 
qualche elemento di rigidità, che non le con-
sente dunque di raggiungere quella fluidità e 
quella rotondità del tracciato che sono proprie 
invece della Bononiensis di qualche decennio 
dopo.

La littera textualis è davvero una scrittura 
dalla lunga durata, se ancora in pieno Quattro-
cento, nonostante l’ingombrante presenza del-

la minuscola umanistica, continua a mantene-
re la sua vitalità, non rimanendo confinata in 
ambiti ristetti o fuori moda. Pensiamo al ms. 
1290 (Cat. 24), un breviario del terzo quarto 
del secolo, che nell’inventario della Biblioteca 
di Santa Giustina, cui appartenne, si specifica 
essere scritto in littera bona. E in effetti com-
plessivamente tale ci appare la indiscutibile e 
rotunda testuale, probabilmente di area vene-
ta, in cui è tracciato e che mantiene inalterati 
molti degli elementi costitutivi del suo canone, 
come i nessi a curve contrapposte o la scelta, 
in alcuni casi esclusiva, delle varianti tonde di 
alcune lettere, come la d, la r oppure la s.

Il Quattrocento non solo è, sotto il profilo 
quantitativo, quello in cui la produzione ma-
noscritta raggiunge il suo massimo, come at-
testa immediatamente l’indice cronologico di 
un qualsiasi catalogo di manoscritti medieva-
li, ma anche, da un punto di vista qualitativo, 
quello in cui si afferma una grande varietà di 
esperienze grafiche profondamente diverse 
e dalla fisionomia autonoma. Non c’è infatti, 
indiscussa ed elitaria stella, solo la minusco-
la umanistica, che chiameremo anche littera 
antiqua, a sottolineare il suo rapporto perfet-
tamente mimetico con le esperienze grafiche 
della tarda minuscola carolina, che la nuova 
scrittura libraria del Quattrocento vuole ripro-
durre imitativamente, in un richiamo al pas-
sato tutto intellettuale e ideologico. Accanto 
infatti alla  nuova littera antiqua troviamo una 
policroma tavolozza di scritture, in cui si sus-
seguono realizzazioni sempre più devianti del-

la libraria tardo-medievale per eccellenza, la 
littera textualis, ma anche corsive, più o meno 
tipizzate, come la mercantesca, e il magmatico 
insieme delle bastarde, declinate in una infini-
ta serie di sfumature. 

La straordinaria eleganza della minusco-
la umanistica, la bellezza di una gran parte 
dei libri in minuscola umanistica, data anche 
dalla loro ricchezza decorativa, lo strettissimo 
legame che si instaura fra la canonizzazione 
e la diffusione della nuova scrittura e alcuni 
personaggi eminenti dell’Umanesimo, specie 
fiorentino, a partire da colui che l’ha realizzata 
in modo definitivo, dunque Poggio Braccioli-
ni, tutti questi elementi insomma fanno sì che 
si attribuisca alla littera antiqua un grado di 
penetrazione e di influenza nel mondo grafico 
italiano decisamente superiore a quello che in 
realtà ebbe. 

Ciò non toglie tuttavia nulla all’eccezio-
nalità della riforma grafica umanistica e dei 
suoi esiti, quali sono bene rappresentati dal 
ms. 1274 (Cat. 22), della metà del secolo, con 
opere di Girolamo, che si deve appunto a due 
mani umanistiche attive probabilmente all’in-
terno del monastero di Santa Giustina, alla cui 
biblioteca il libro appartenne, come ci suggeri-
sce una della massima conoscitrici della littera 
antiqua e soprattutto dei suoi copisti, Albinia 
de la Mare. Il codice, che presenta un’opulen-
ta decorazione a bianchi girari, direi inevita-
bile data la temperie culturale in cui è stato 
prodotto, è una bella esibizione dei caratteri 
principali e più noti della minuscola umanisti-
ca, dalla nitidezza dell’esecuzione complessiva 

della scrittura alla spaziatura delle lettere sul 
rigo, all’ampiezza delle aste sia ascendenti che 
discendenti, alla scelta esclusiva delle varian-
ti diritte ad esempio per lettere come la d op-
pure la s. In qualche modo dissidente rispetto 
all’obbedienza al modello grafico umanistico 
mi sembra invece il complesso delle maiuscole 
attestate nel codice, non prive di un certo gusto 
per la variatio, circostanza che spiega anche 
l’inserimento ad esempio di lettere minusco-
le, e che dunque non si rifà completamente ai 
modelli della capitale epigrafica di età classica, 
che fra l’altro proprio a Padova venne ripresa e 
imitata con grande rigore e altrettanto grande 
successo.

A caratterizzare i prodotti scritti interviene 
anche il loro assetto codicologico, dunque le 
caratteristiche materiali, strutturali dei singoli 
codici. Ancora una volta è possibile osservare, 
almeno sommariamente, il processo evolutivo 
del libro fra alto e basso medioevo, che va mu-
tandosi e complicandosi, rivelando in filigrana 
la complessità delle fasi che portano al suo al-
lestimento e le peculiarità degli artigiani che 
stanno dietro la sua confezione. 

Se un manoscritto altomedievale è infatti 
spesso un prodotto autarchico, risultato non 
sempre di alta qualità degli sforzi di una sin-
gola persona, magari un monaco isolato in 
un monastero remoto, per il quale è difficile 
procurarsi della pergamena ben lavorata e al 
quale spettano magari anche interventi alta-
mente specializzati, come quello di inserire la 
decorazione nel codice e di provvedere alla sua 
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legatura, il libro tardomedievale, specie quello 
destinato a un pubblico dalla fisionomia ben 
definita, quale abbiamo visto essere quello 
rappresentato dagli studenti universitari o dai 
loro maestri, richiede e prevede dal canto suo 
l’opera coordinata di artigiani diversi, dal per-
gamenaio allo scriptor, dal miniatore al corret-
tore e al legatore, dovendo alla fine risultare 
come una macchina a funzionamento com-
plesso, quale è stato definito in modo originale 
e pertinente. 

Il più antico dei codici in mostra, il già ci-
tato  ms. 941 (Cat. 1), per la maestosità delle 
sue dimensioni, anticipando in qualche modo 
l’imponenza dei manoscritti giuridici bologne-
si, si richiama tuttavia ai modelli consolidati 
delle bibbie monumentali in un solo volume, 
che trovano una particolare diffusione fra la 
seconda metà dell’XI secolo e la prima metà 
del XII, in perfetta e voluta sincronia con l’af-
fermarsi della riforma gregoriana, e che per 
l’imponenza delle loro dimensioni vengono in-
dicate come bibbie atlantiche, rappresentando 
un potente e seguito modello codicologico ma 
anche decorativo, visto che sono accomunate 
da un’ornamentazione assai riconoscibile.

Come abbiamo detto, a partire dal XIII 
secolo, al definirsi di stilizzazioni grafiche ben 
precise si accostò anche, come vedremo, una ti-
pizzazione altrettanto riconoscibile delle strut-
ture formali dei codici universitari parigini e 
bolognesi. Una tipizzazione ulteriormente lega-
ta a sua volta a tipologie testuali ben precise. 

Penso da un lato, inevitabilmente, alle bib-
bie parigine, che a loro volta si dividono in una 

gamma di realizzazioni diverse a seconda dei 
loro usi e delle loro funzioni. La bibbia può 
essere un libro destinato alla devozione priva-
ta e alla riflessione individuale, oltre che alla 
consultazione continua: destinata dunque a 
lettori anche profondamente diversi presenta 
invece di norma una fisionomia tipica, quella 
cioè della bibbia tascabile, di ridotte se non ri-
dottissime misure, che non solo comprime in 
un singolo volume l’intero testo dell’Antico e 
del Nuovo Testamento, ma comprime anche 
le dimensioni dello stesso volume, grazie in 
particolare alla riduzione di due elementi as-
sai diversi fra di loro: il modulo della scrittu-
ra, che per questo può presentare problemi di 
leggibilità, e lo spessore della pergamena, che 
diventa a volte così sottile da rasentare quasi 
la trasparenza e da sovrapporre in una sorta di 
confuso intreccio il testo sul recto e il testo sul 
verso dei fogli. 

Altra fisionomia hanno invece le bibbie 
destinate allo studio individuale - divenendo 
ovviamente quello biblico il testo base per gli 
studi teologici -, in particolare per l’assetto 
della loro mise en page, dunque del modo in 
cui la pagina è organizzata, mediante una di-
stribuzione degli spazi fra bianco e nero, fra 
la parte che deve rimanere non scritta (o piut-
tosto ricevere delle glosse) e quella destinata 
invece a contenere il testo. Si tratta in questo 
caso di bibbie che si assimilano ai modelli del 
libro di studio a due colonne, di dimensioni 
ragguardevoli, se non assai grandi, con ampi 
margini destinati a contenere appunto note 
e glosse. Glosse che, invece di essere apposte 

disordinatamente e senza criterio negli spazi 
interlineari e marginali, possono divenire una 
componente solidale del testo, e che con il te-
sto si possono variamente combinare – oltre 
che intrecciarsi fra di loro -, passando dalla 
glossa interlineare, che segue la linea o le li-
nee del testo cui si riferisce, a quella inserita 
a blocchi di glossa in alternanza a blocchi di 
testo (anche in una più versione più complica-
ta che prevede una colonna dedicata al testo e 
una alla glossa), approdando infine alla glossa 
inquadrante, che dunque circonda, occupan-
do uno, più o tutti i margini, il testo che com-
menta, come nel caso del già citato ms. 1263 
(Cat. 4). Per la glossa inquadrante è necessario 
pertanto organizzare una complicata mise en 
page, rispettosa perfettamente delle necessità 
di quella che è stata brillantemente definita “la 
serva padrona”, dunque la glossa, che, pure lo-
gicamente subordinata al testo, praticamente 
ne determina l’organizzazione e la collocazio-
ne all’interno del foglio. Non a caso il codice 
glossato è stato chiamato “un rompicapo me-
dievale”, e davvero miracolosa ci appare l’equi-
librata interazione che si raggiunge fra testo e 
glossa. 

Anche a Bologna, soprattutto dalla secon-
da metà del XIII secolo, si mette a punto l’or-
ganizzazione della tipologia libraria che do-
mina gli interessi dei suoi studenti e dunque 
la produzione dei libri di testo. Mi riferisco 
naturalmente ai codici giuridici, spesso mae-
stosi volumi con un notevole numero di fogli 
e dalle altrettanto notevoli dimensioni, arric-
chiti da una decorazione funzionale anche 

alla comprensione del testo, di cui riprende, 
sottolinea e rappresenta visivamente gli spunti 
più interessanti, ma soprattutto caratterizzati 
anch’essi da un apparato di glosse che sono ri-
gorosamente e organicamente combinate col 
testo, abbandonando la casualità del loro in-
serimento, come avveniva nei codici più anti-
chi e come avviene nel più volte citato ms. 941 
(Cat. 1), in cui pure si rileva la presenza di un 
complesso e diacronicamente disteso apparato 
di note di commento.

Non è questa la sede per osservare più da 
vicino i dettagli concreti della confezione dei 
singoli codici, sui quali peraltro molto si po-
trebbe naturalmente dire, a partire dalla valu-
tazione della qualità e della preparazione del 
supporto scrittorio. Supporto che, per un ca-
priccio del caso, è esclusivamente quello mem-
branaceo. 

Il fatto tuttavia che si abbia a che fare con 
codici miniati tutti ed esclusivamente su perga-
mena può essere casuale sino a un certo punto. 
A ben riflettere, invece, è forse una ulteriore ri-
prova, peraltro già messa in luce da più di uno 
studioso, di quel pregiudizio (evidentemente 
assai fondato) che ha circondato la carta sin 
dal momento della sua diffusione nel mondo 
occidentale e che vuole che essa sia un mate-
riale infinitamente meno resistente e pregiato 
della assai più forte, e assai più costosa, perga-
mena. Ritenuta dunque un supporto fragile, la 
carta per molto tempo, sino al pieno Quattro-
cento almeno, è stata relegata in una posizione 
subordinata, destinata in particolare ad essere 
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impiegata per libri di studio, di lavoro, di uso 
quotidiano ma certo di poco pregio e di poco 
valore. Libri non da possedere ed esibire come 
oggetti di lusso, beni preziosi, bensì da utiliz-
zare continuamente e senza troppi riguardi. È 
per questo che il libro umanistico, spesso rea-
lizzato e inteso come un prezioso monumento 
grafico, è preferibilmente membranaceo. Non 
a caso, dunque, i libri membranacei in genera-
le sono quelli per i quali si realizzava una de-
corazione, che magari prevedeva l’uso dell’oro, 
decorazione che invece latita, o si riduce a for-
me essenziali, nei manoscritti cartacei.

A chiusura si impone ancora una riflessio-
ne, sulla circostanza per cui fra i codici esposti 
non mancano alcuni manoscritti datati, cioè 
manoscritti che al loro interno offrono un dato 
relativo al momento e/o al luogo in cui è av-
venuta la loro copia, come al copista che li ha 
confezionati, e che rappresentano un formida-
bile strumento di conoscenza delle modalità di 
confezione e delle caratteristiche strutturali in 
particolare del libro manoscritto tardomedie-
vale. Infatti, se è vero che a partire già dall’età 
tardo-antica i copisti hanno sempre avuto 
l’abitudine di arricchire i testi da loro copiati 
con notizie relative appunto a loro stessi e al 
momento e al luogo in cui operano, è altret-
tanto vero che la presenza di codici sottoscritti 
aumenta in maniera considerevole soprattut-
to a partire dal XIII secolo, per raggiungere la 
percentuale più alta nel Quattrocento. L’indice 
cronologico di un qualsiasi catalogo di mano-
scritti datati rende conto immediatamente di 

questo spostamento verso i secoli finali del tar-
do medioevo dei codici che recano indicazione 
di data. 

Le informazioni offerte dal copista e rela-
tive alla sua attività di trascrizione si trovano 
nella cosiddette sottoscrizioni: correntemen-
te la sottoscrizione viene indicata anche con 
il termine di colophon, che nell’ambito della 
descrizione del libro antico indica più specifi-
camente, con un’accezione in parte differente, 
un testo complementare o talora alternativo al 
frontespizio, che è posto invece alla fine della 
pubblicazione e reca informazioni sull’opera 
e sulla sua stampa, o con quello - usato come 
sinonimo ma che un vero e proprio sinonimo 
non è - di explicit, termine che indicherebbe 
invece in senso stretto la parte conclusiva di 
un testo. 

La sottoscrizione di norma si pone alla fine 
di un’opera o di una sua sezione o dell’intero 
manoscritto, ed è organizzata in varia forma, a 
volte introdotta o scandita da segni di paragra-
fo in rosso o in rosso e azzurro, spesso in lette-
re maiuscole o comunque di modulo maggiore 
rispetto al resto del testo, magari in inchiostro 
colorato – in rosso, in più colori, talora anche 
in oro – talora in forma metrica, spesso dispo-
sta a creare con le parole e le linee di scrittura 
figure geometriche o a evocare immagini. Pre-
senta un’estensione che può oscillare di molto 
in quanto può offrire una serie di informazioni 
assai varie: innanzitutto l’indicazione del mo-
mento e del luogo della copia, dunque la data 
cronica e topica, accanto al nome del copista e 
accanto a ulteriori notizie, quali dati biografici 

personali, oppure richiami a vicende più gene-
rali che coinvolgono il luogo o, in un senso più 
allargato, il momento storico in cui il copista 
opera. 

I codici datati esposti rappresentano degli 
efficaci esempi della diversità di informazioni 
che le sottoscrizioni dei copisti possono offri-
re, passando da notazioni assai stringate a te-
sti comunque più ampi. 

Il caso più semplice è quello attestato dal 
ms. 692 (Cat. 19-20-21), curioso codice com-
posito le cui cinque sezioni, di diverse data-
zioni ma nel complesso sostanzialmente coeve 
visto che si possono collocare agli inizi degli 
anni venti del Quattrocento, contengono tut-
te la medesima opera, e cioè la Lectura super 
Psalterium del teologo bolognese Michele Ai-
guani, di cui offrono, in una sequenza regolare 
appunto ciascuna un libro. Non solo: le ultime 
due sezioni presentano anche delle datazioni. 
Della quinta sezione sappiamo infatti esse-
re stata terminata il 15 ottobre 1423, come ci 
viene ripetuto dallo scriptor in ben due punti, 
alla c. 225vA (Fig. 1) e alla c. 247vB: 1423 die 
15 octobris, mentre nella  sottoscrizione del-
la quarta, alla c. 174r, il copista precisa non 
solo la data esatta della fine della sua opera di 
trascrizione, il 21 marzo 1422, ma anche l’ora 
esatta in cui ha poggiato la penna: 1422 die 21 
marcii hora 22a (Fig. 2).

Dalla data al  nome del copista. Nel ms. 
1057 (Cat. 7) lo scriptor si limita a ricorda-
re il proprio nome, Iacobus, in una formu-
la davvero assai diffusa e consueta nel suo 
impianto di base, tuttavia con una qualche Fig. 1. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 692, V, c. 225vA
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variatio non disprezzabile. Alla c. 184vB tro-
viamo infatti la seguente sottoscrizione (Fig. 
3): O rex cunctorum largitor, Christe, bonorum, 
/ post opus expletum Iacobum facias fore letum. 
/ Et sibi solamen Sanctus sit Spiritus amen, 
nella quale non solo spicca il gioco retorica 
della rima interna cunctorum/honorum, ex-
pletum/letum e solamen/amen, ma soprattutto 
la non usuale formulazione della conclusione 
dell’opera di trascrizione e della richiesta di 
una qualche forma di ricompensa da parte del 
copista: l’invito infatti è a far sì che, dopo aver 
compiuto la sua opera, Giacomo sia lieto, ma a 
renderlo tale potrà essere solo lo Spirito Santo.

Il caso del ms. 2092 (Cat. 16), con la Sum-
ma logicae di Guglielmo di Ockham, è infine 
ben diverso. Nella sua sottoscrizione alla c. 
131vA il copista ci racconta molto di sé e del 
suo lavoro (Fig. 4): Explicit opus Loyce magi-

stri et eximii doctoris magistri Guillelmi Ocham. 
Scripta anno Domini millesimo CCCLXXIII° 
die prima menssis aprilis, completa per fratrem 
Franciscum de Signorellis de Bononia, tunc lec-
torem conventus ffratrum [sic] Minorum de Fa-
ventia, ad honorem Dei et virginis semper matris 
Mariae Christi. Abbiamo dunque a che fare con 
un frate minore, Francesco Signorelli di Bolo-
gna, che termina la sua fatica il primo giorno 
del mese di aprile del 1373, probabilmente nel 
convento francescano di Faenza, dove, come 
lui stesso si premura di informarci, era lector, 
dunque svolgeva un’attività didattica occupan-
dosi della lettura e del commento della Bibbia. 
La sua sottoscrizione, seguendo un iter assai 
consolidato, si conclude con la devota sottoli-
neatura di aver compiuto la faticosa opera del-
la scrittura in onore del Signore Iddio e della 
Vergine Maria. 

Fig. 2. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 692, IV, c. 174r

Fig. 3. Padova, Biblioteca Univer-
sitaria, ms. 1057, c. 184vB
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Anche alla fine del Trecento, ancora alla 
fine del Trecento, come avveniva molti secoli 
prima ad esempio per un monaco benedetti-
no, anche per un frate francescano l’attività 
di scrittura, prima o invece di essere pratica 
intellettuale, è un oneroso cammino verso la 
remissione dei peccati, fatto nella regola, a glo-
ria di Dio.

Fig. 4. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 2092, c. 131vA

«Nitidissime splendideque exaratus, cum 
literis initialis et figuris miro artificio summa-
que elegantia variis coloribus depictis auroque 
exornatis»: così Andrea Gloria, nel suo catalo-
go dei manoscritti della Biblioteca Universita-
ria di Padova, descrive il ms. 1650, contenente 
i Sermones in Evangelio sancti Ioannis di Ago-
stino1, uno dei codici sui quali è caduta in que-
sta occasione la scelta per rappresentare un 
fondo che per gli aspetti paleografici e la ric-
chezza decorativa si può ben considerare il più 
prezioso della Biblioteca Universitaria: i ma-
noscritti miniati appartenuti alle biblioteche 
di conventi e monasteri soppressi. 

Ammiriamo con il Gloria lo splendore di 
questi codici che, dopo essere stati custoditi 
per secoli nelle antiche librerie claustrali, han-
no patito le vicende della confisca napoleonica 

Ringrazio Nicoletta Giovè per l’aiuto prestato. 

1  Bibliotheca Regia Patavina 1844-1845, c. 239r. Il catalo-
go deve essere stato redatto nel 1844-45, pochi anni dopo l’ac-
quisizione definitiva, da parte dell’Universitaria, di un numero 
consistente di manoscritti e libri antichi provenienti dalle biblio-
teche dei monasteri soppressi in età napoleonica. L’annotazione 
apposta in seguito dal Gloria stesso sul margine superiore esterno 
della prima carta del catalogo, datata «Padova 26 gennaio 1895», 
informa infatti che il catalogo era stato «compilato nella mia età 
di anni 23».

e i successivi disordini, preservandosi fortuno-
samente dalla dispersione e dal trafugamento.

La Biblioteca Universitaria poté incame-
rare in verità solo poca parte dell’inestimabi-
le patrimonio librario delle congregazioni. Co-
me è noto già nel 1797, durante la prima breve 
occupazione francese, le biblioteche dei mo-
nasteri, tra le padovane in particolare Santa 
Giustina, erano state saccheggiate dei libri più 
preziosi, trasferiti alla Biblioteca Imperiale di 
Parigi a titolo di contributo di guerra2: queste 
prime perdite furono solo un preludio alla ra-
dicale soppressione che avrebbe colpito di lì a 
pochi anni gli ordini religiosi. Con l’annessio-
ne delle Venezie al Regno Italico, dopo la pa-
ce di Pressburg del 1805, vennero infatti estese 
alle nuove provincie le leggi napoleoniche per 
la riduzione delle corporazioni e il passaggio 
al demanio delle librerie claustrali, con i de-
creti di confisca emanati a più riprese tra 1806 
e 18103.

2  Nel ms. 374 della Biblioteca Universitaria: Nota de’ libri 
tolti dai francesi alla Biblioteca di San Marco in Venezia e ad altre 
biblioteche di quella città ed alla biblioteca di S. Giustina di Pado-
va. Di mano del bibliotecario abate Bettio, cc. 4v-5r, è riportato 
l’elenco dei diciassette preziosi codici requisiti a Santa Giustina 
dal commissario francese Monge. 

3  Le notizie di seguito riportate si ricavano in particolare 

Sulle tracce di antichi inventari e note manoscritte. 
Codici da librerie claustrali nella Biblioteca 
Universitaria di Padova
di Lavinia Prosdocimi
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Una gran quantità di volumi, requisiti nel 
1806 da oltre quaranta conventi delle provin-
cie di Venezia, Padova, Belluno, Udine, Trevi-
so e Vicenza, sembrava dovesse essere trasfe-
rita a Milano, secondo le disposizioni impar-
tite in un primo tempo dal viceré Eugenio di 
Beauharnais. Si decise invece poi l’invio a Pa-
dova, per limitare le spese di trasporto ed evi-
tare alla Biblioteca di Brera l’opera di cernita 
di scarti e duplicati. I libri furono così con-
centrati nell’ex monastero di Sant’Anna, per 
essere catalogati, selezionati, redistribuiti o 
venduti: tra le librerie più importanti figura-
vano quelle degli agostiniani di Padova e dei 
benedettini di San Giorgio Maggiore di Vene-
zia; altri fondi meno cospicui erano apparte-
nuti in particolare ai conventuali di Belluno, 
ai riformati di Feltre, ai domenicani di Udine 
e ad altre congregazioni veneziane, tra cui i 
francescani di San Giobbe, i carmelitani cal-
zati, i domenicani. 

Non si conosce il numero effettivo dei vo-
lumi ammassati in quel deposito. Secondo il 
bibliotecario Marco Girardi questi assomma-
vano a 96.000 nel 1817, dopo che erano già sta-
te compiute le prime distribuzioni. 

da Girardi 1872, Id. 1900, La Cute 1929, Fondi antichi 1979, Ma-
schietto 1981, Govi 1987, Maschietto 1988. Ricordiamo che già 
la politica veneziana di riduzione delle manomorte ecclesiastiche 
aveva copito nel tardo Settecento alcune congregazioni: a Padova 
nel 1783 venne soppresso il monastero dei canonici lateranensi 
di San Giovanni di Verdara e la Biblioteca Universitaria poté in-
camerare la maggior parte delle opere a stampa di quella insigne 
biblioteca (Pesenti Marangon 1979, pp. 167-170; Fondi antichi 
1979, p. 22).

L’incarico di custodire il materiale fu af-
fidato inizialmente all’abate Daniele France-
sconi, che dal 1805 ricopriva l’incarico di bi-
bliotecario dell’Universitaria. Grande erudito 
e bibliofilo, letterato e corrispondente dei più 
illustri personaggi del tempo4, il Francesconi 
era per contro «d’una singolare negligenza, di-
sordinato nelle sue operazioni e d’una illimi-
tata buona fede»5. Il giudizio di Marco Girar-
di spiega come possa aver condotto le opera-
zioni tra tanta confusione e trascuratezza, sen-
za lasciare precisa documentazione dei fatti: 
si riscontrarono sottrazioni e guasti, causati 
dall’incuria e dalla cattiva manutenzione, tan-
to che sotto il governo austriaco, forse anche 
preso di mira per le passate simpatie napole-
oniche, venne inquisito e dovette render conto 
del suo operato.

Esaminati gli elenchi, l’abate dichiarò i li-
bri «utili ma non rari né preziosi generalmen-
te». Scelse circa 4.000 volumi da trasportare 
alla Biblioteca Universitaria e ne dichiarò ben 
72.000 di scarto, destinati cioè alla vendita a 
peso di carta. Il Francesconi considerava for-
se che il materiale di maggior pregio era già 
stato asportato dai francesi durante la prima 
occupazione o fatto sparire dai monaci stes-
si al sentore dei nuovi accadimenti. Certo tra 
la gran massa di volumi depositati a Sant’An-
na doveva trovarsi ancora materiale molto 
importante. L’incarico di custodia passò nel 

4  Zagonel 2008.
5  Girardi 1872, p. 27.

1813 al bibliotecario Giuseppe Dainese e nel 
1817 all’abate Giuseppe Gnocchi. Questi operò 
un’ulteriore cernita, recuperando circa 20.000 
volumi tra gli scarti del Francesconi. 

Si erano nel frattempo operate le prime 
distribuzioni, con le quali, tra l’altro, si erano 
assegnate alla Biblioteca Braidense i miglio-
ri manoscritti e gran parte delle edizioni del 
Quattrocento.

Dovendosi liberare i locali di Sant’Anna, 
destinati ad ospitare la Casa di Ricovero, i vo-
lumi  rimanenti vennero trasportati nel 1818-
19 presso l’ex convento di San Francesco, nei 
locali attigui alla biblioteca Carmeli. Questa li-
breria era stata risparmiata dalla soppressio-
ne per il suo carattere di biblioteca pubblica: 
posta infatti sotto la giurisdizione del Gover-
no veneziano dal suo fondatore, il francesca-
no Michelangelo Carmeli, docente di lingue 
orientali nello Studio di Padova, era stata già 
assegnata all’Universitaria6.

Negli stessi locali di San Francesco furo-
no trasportati anche, tra 1820 e 1821, i libri di 
Santa Giustina. L’antica biblioteca benedettina 
venne indemaniata con la soppressione gene-
rale del 1810, ma fin dal 1806 era stata sigilla-
ta e affidata in custodia al bibliotecario Fran-
cesconi, incaricato di redigerne i cataloghi. I 
volumi, già ridotti dalle prime sottrazioni fran-
cesi e poi dalle vendite clandestine dei monaci, 
rimasero per anni esposti a furti, dispersioni e 

6  Pesenti Marangon 1979, pp. 137-139; Fondi antichi 1979, 
pp. 58-60; Govi 1987.

guasti; la parte migliore fu assegnata alla Bi-
blioteca Braidense e ad altri istituti.

Nel 1836, dopo la morte di Francesconi, il 
bibliotecario Fortunato Federici fu incarica-
to di concludere le operazioni di assegnazione 
di tutto il materiale depositato a San France-
sco. In una lettera all’I.R. Governo di Venezia, 
in data 15 gennaio 1836, affermava: «...dopo 
il trasporto in S. Francesco di tutto il deposi-
to de’ libri ch’era prima in S. Anna e dell’altro 
insieme di tutti quelli di S. Giustina, tutti pu-
re egualmente di demaniale diritto, la bibliote-
ca di S. Francesco, diretta sempre dal solo bi-
bliotecario Francesconi, presenta adesso una 
tale mischianza di libri ed una tal confusione 
da esercitare una eroica pazienza per separa-
re dalla confusa massa dei tanti libri estranei e 
demaniali quelli ch’erano in origine di proprie-
tà di S. Francesco». Chiedeva quindi di poter 
scegliere per la biblioteca dell’Università tutti i 
volumi mancanti o di maggiore utilità7.

Il governo austriaco accolse la richiesta 
del Federici, considerando che le biblioteche 
di Santa Giustina e Carmeli erano già state at-
tribuite alla Pubblica Libreria con provvedi-
menti del precedente Governo italico, confer-
mati nel 1818 anche dal Governo austriaco8. 
Tra il 1838 e il 1841 Federici poté quindi final-
mente effettuare il trasporto nella Sala dei Gi-
ganti, al tempo sede dell’Universitaria, di circa 

7  Biblioteca Universitaria di Padova, Archivio, Protocollo 
del bibliotecario. 1835-36, Ba. 1, 13; Govi 1987, pp. 143-144.

8  Maschietto 1981, pp. 315-317; Govi 1987, p. 144.
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60.000 volumi, tra cui oltre un migliaio di ma-
noscritti e molti incunaboli.

Da tutta la complessa vicenda l’Universita-
ria trasse dunque un incremento consistente, 
che venne a mutare radicalmente l’assetto del 
patrimonio e la stessa fisionomia della biblio-
teca, non più solo raccolta scientifica, ad uso 
principale di studenti e professori, quale si era 
delineata nei primi due secoli della sua forma-
zione, ma anche biblioteca di conservazione, 
impegnata nella custodia e nella valorizzazio-
ne dei fondi antichi9.

Lo studio per la ricostruzione degli antichi 
fondi, che avevano trovato posto senza distin-
zione tra i volumi della biblioteca, perdendo 
la nozione della consistenza originaria, venne 
avviato in maniera sistematica dai biblioteca-
ri negli anni Settanta, sotto la direzione di Eu-
genia Govi. In particolare per i manoscritti si 
è condotto un paziente lavoro di identificazio-
ne, con riferimento al Catalogo generale, ossia 
riunione di tutti gli elenchi dei libri scelti dalle 
biblioteche delle corporazioni religiose regolari 
concentrate nel già convento di S. Anna in Pa-
dova, redatto prima del 20 novembre 1815, a 
cura di Giuseppe Dainese, dove appaiono evi-
denziati da un segno rosso i volumi consegna-
ti al Francesconi per essere inviati alla Pubbli-

9  Nel 1867 poi, con la seconda ondata di soppressioni, 
dopo l’unificazione nazionale, la biblioteca registrò un nuovo for-
te incremento, incamerando anche le librerie dei minori conven-
tuali di Sant’Antonio, dei cappuccini e dei filippini di Padova, dei 
benedettini di Praglia e dei minori riformati di Monselice (Fondi 
antichi 1979, p. 33). 

ca Libreria o nelle sale della biblioteca di San 
Francesco10. Non figurano gli elenchi delle bi-
blioteche di Santa Giustina e di San France-
sco, per le quali erano stati compilati cataloghi 
a parte, andati perduti. 

Nel Catalogo generale è stato possibile ri-
scontrare i titoli relativi alle altre librerie, veri-
ficando l’attribuzione in base agli elementi in-
dicativi della provenienza presenti sui singoli 
volumi, quali note di possesso, antiche segna-
ture e legature tipiche. Si è quindi potuto rea-
lizzare uno schedario delle provenienze che dà 
l’indicazione della consistenza dei fondi acce-
duti.

Nel solco di questo interesse si presenta 
ora la fortunata occasione di far conoscere al-
cuni dei più preziosi manoscritti miniati ap-
partenuti alle congregazioni regolari.

Il nucleo più consistente dei codici che fi-
gurano in mostra proviene dalle due più im-
portanti librerie  degli Eremitani e di Santa 
Giustina, sulle quali in particolare ci soffer-
meremo, per l’interesse più strettamente pado-
vano; gli altri codici esposti sono appartenuti 
ai minori conventuali di Este, Belluno e San 
Nicoletto dei Frari di Venezia e ai carmelitani 
calzati veneziani11. 

10  Si tratta del ms. 2250 della Biblioteca Universitaria di 
Padova. Nella copia conforme di questo catalogo, il ms. 2256, 
datato 20 novembre 1815, accanto agli elenchi dei manoscritti 
e degli incunaboli è stata aggiunta in seguito la sigla «B» o la 
dicitura «Dati alla I.R. Biblioteca di Padova» (Fondi antichi 1979, 
pp. 32-33). 

11  Appartenevano agli Eremitani i mss. 613, 616 (l’attribu-
zione è ipotetica), 679,  687, 691, 941, 1263, 1428, 1635, 1639, 

Ricordiamo il ruolo di spicco che i frati 
agostiniani, a Padova comunemente denomi-
nati eremitani, ebbero nella vita religiosa, ar-
tistica e culturale cittadina del Tre e Quattro-
cento. L’ordine risale alla fusione di gruppi ere-
mitici diversi, sanzionata nel 1256 con la bolla 
«Licet ecclesiae» di Alessandro VI12. I frati, che 
già dalla prima metà del Duecento dovevano 
officiare in una cappella nella zona dell’arena 
romana, ricevettero nel 1257 in dono da Maria 
Dalesmanini, vedova di Giovanni dell’Arena, 
l’area su cui poi sorsero il convento e la chie-
sa, intitolata ai santi Filippo e Giacomo, com-
pletata dopo il 1306 da fra’ Giovanni degli Ere-
mitani13.

Nel 1363, con l’istituzione della facoltà te-
ologica ad opera di Urbano V, lo Studio teolo-
gico del convento venne aggregato all’Univer-
sità a costituire, con le scuole degli altri ordini 
mendicanti esistenti a Padova, la Universitas 
theologorum, accanto alle università degli ar-
tisti e dei legisti14. 

Insigni teologi e filosofi dell’ordine, alcu-
ni dei quali docenti presso l’Università di Pa-
rigi, resero celebre lo Studio dei santi Filippo 
e Giacomo: fra tutti Alberto da Padova, allievo 

1649/I-II, 1650; a Santa Giustina i mss. 445, 930, 1057, 1274, 
1290; ai minori conventuali di Este, Belluno e San Nicoletto di 
Venezia rispettivamente i mss. 2092, 1234 e 1485; ai carmelitani 
calzati di Venezia il ms. 692.

12  Si vedano in particolare Rigon 1987 e Toniolo 2011.
13  Le notizie risalgono a Portenari 1623, p. 447. Si vedano 

in particolare Bettini-Puppi 1970, Carpeggiani 1975, pp. 217-234.
14  Brotto-Zonta 1922; Gargan 1971.

del ‘dottore fondatissimo’ Egidio Colonna che 
ebbe a maestro Tommaso d’Aquino, i fratelli 
teologi Bonaventura e Bonsembiante Badoer, 
amici del Petrarca, e Paolo Veneto, philosopho-
rum monarca.

Mancano finora notizie sulla prima for-
mazione della biblioteca15, che nel Quattro-
cento doveva essere ricchissima. Michele Sa-
vonarola, discepolo di Paolo Veneto, nel suo 
Libellus de magnificis ornamentis regie civi-
tatis Padue, descrive uno splendido ambien-
te, molto vasto, illuminato da grandi finestre, 
dove erano conservati ben quattrocento pre-
ziosi manoscritti, disposti per materia: sul la-
to esposto a settentrione, fissati con catene ai 
banchi, si trovavano i testi di grammatica, re-
torica, logica e filosofia, meccanica e teolo-
gia; sul lato a meridione i codici giuridici e 
testamentari16. 

Nella prima metà del Seicento il Tomasini, 
in occasione della sua ricognizione del patri-
monio manoscritto delle biblioteche padova-
ne, elenca 380 codici, suddivisi in «Libri the-
ologici», «poetae», «historici», «philosophici», 
«iuridici», «mathematici», registrando, rispet-
to ai fasti descritti da Michele Savonarola, lo 

15  I documenti relativi al monastero, conservati presso 
l’Archivio di Stato di Padova, hanno finora accertato la presenza 
di un frate con mansione di bibliotecario nel 1408: «frate Zambo-
no bibliotecario» e alcuni legati di libri: importante in particolare 
il lascito di Paolo Veneto, che con testamento del 7 giugno 1429 
destinò l’intera sua raccolta libraria al convento (Novello 1946-
47, pp. 30-31, 38).

16  Il Libellus è databile agli anni 1446-47: Libellus de ma-
gnificis ornamentis 1902, p. 56. 
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scadente stato di conservazione in cui si tro-
vava ai suoi tempi il patrimonio manoscritto 
«cuius melior pars temporum iniura abaliena-
ta, reliquis tinea corrosis...»17. 

Una successiva indicazione ci fornisce il 
citato Catalogo generale dei fondi depositati a 
Sant’Anna, secondo il quale, al momento del-
la soppressione del convento, nel 1806, i ma-
noscritti degli Eremitani assommavano a 544, 
costituendo oltre la metà dei 1030 manoscrit-
ti complessivamente requisiti18. Il biblioteca-
rio Girardi notava: «vi si comprendevano, fra 
molti ascetici, alcuni codici importanti di giu-

17  Tomasini 1639, pp. 70-79 [ma 68-77].
18  Catalogo generale 1815, pp. 371-388.

risprudenza ed altri pregevoli per età»19. 
Tra i fondi della Biblioteca Universitaria 

si sono potuti identificare complessivamente 
oltre 300 manoscritti provenienti dagli Ere-
mitani, dei quali almeno un centinaio ante-
riori al 150020.

Si riconoscono alcuni elementi distintivi 
dell’appartenenza a quella biblioteca, tra cui 
in particolare una nota di mano sei-settecen-
tesca, che riporta autore e titolo dell’opera sul 
margine superiore della prima carta di testo, 
facendo seguire a volte una lettera, corrispon-
dente all’iniziale di autore o titolo, probabil-
mente in funzione di classificazione (Fig. 1). 

19  Girardi 1872, p. 29.
20  Gargan 1973, p.1.

Sono tipiche anche la segnatura, indicata con 
«Banco» seguito da una lettera, e la notazio-
ne inventariale, costituita da una numerazione 
progressiva da 1 a 100 preceduta da una lette-
ra21, riportate per lo più rispettivamente sulla 
coperta e sui fogli di guardia anteriori. Ricorre 
poi di frequente una caratteristica legatura sei-
settecentesca, in cartoncino bianco con nervi 
passanti, che presenta un successivo rinforzo 
ottocentesco in carta zigrinata marrone.

La mano che appone più frequentemente 
le indicazioni di autore e titolo sembra iden-
tificabile con quella di frate Evangelista Noni, 
che ricopre diversi incarichi nel convento de-
gli Eremitani tra Sei e Settecento: in partico-
lare come cancellarius si sottoscrive in un do-
cumento del 169122 (Fig. 2); risulta più volte 
priore del convento tra gli anni 1680 e 170223, 
e riveste ripetutamente la carica di deposita-
rio24. L’identificazione ha trovato conferma 

21  Come evidenziato da Gargan 1973, p. 1 nota 4.
22  Prouigioni fatte dalli reuerendissimi padri generali pro 

tempore per il priorato del venerando monastero delli eremitani di 
Padoua dell’ordine di S. Agostino in consonanza delle nostre sa-
cre constitutioni fedelmente summariate et estrate da libri publici 
esistenti in questa cancellaria del convento da me fra Euangelista 
Noni cancelier di detto monastero l’anno 1691, sottoscritto: «Fra 
Euangelista Noni manu propria» (Padova, Archivio di Stato, Mo-
nasteri soppressi, Eremitani, 54. Scritture concernenti la distribu-
zione delle cariche tanto del superiore quanto dei definitori della 
provincia e officiali del monastero, cc. [15r-16v]).

23  Ibid., 57. Accordi, fatture e ricevute...Famiglia del mo-
nastero dal 1680 al 1694 e scritture diverse, cc. 174r, 180r-v; 154. 
Libro delle proposizioni fatte in Capitolo dal rev. padre priore del 
convento degli eremitani di Padova, cc. 1r-4r.

24  Evangelista Noni risulta depositario e cancelliere nel 
1688 (Ibid., 54. Scritture, c. [166]r) e ancora depositario almeno 

anche grazie al confronto con due manoscrit-
ti autografi di frate Noni posseduti dalla Bi-
blioteca Universitaria, i mss. 1736 e 2102, che 
presentano entrambi la legatura in cartoncino 
bianco, su cui il frate ha riportato le usuali an-
notazioni. Sulla coperta del ms. 1736, conser-
vata all’interno della legatura di rifacimento, 
si legge: «Tractatus de trinitate et de angelis. 
Componebat frater Euangelista Noni Pataui-

nel 1702 (Ibid., 154. Libro delle proposizioni, c. 4v). Il frate non ap-
pare più nominato nelle riunioni del Capitolo dopo il 25 gennaio 
1721, quando viene riportato: «Il padre maestro Evangelista Noni 
mandò il suo assenso per essere obbligato a letto» (Ibid., c. 92r ).

Fig. 1. Biblioteca Universitaria di Padova, ms. 1635, c. 1r

Fig. 2. Padova, Archivio di Stato, Monasteri soppressi, Eremitani, 54, c. [16]v. (Con-
cessione n. 6/2011. Prot. n. 1199 C. 28.13.07/1.2 del 10/03/2011)
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nus. Banco CC+»25 (Fig. 3); sulla coperta origi-
nale del ms. 2102, sostituita con il restauro ma 
conservata a parte, si legge «Banco CC+ 15. Va-
rie compositioni retoriche. F.E.N.»26; «F.E.N.» 
è la sigla per frate Evangelista Noni, che ricor-
re più volte nei due manoscritti citati. 

25  Il ms. 1736 contiene lezioni tenute da frate Noni a Pesa-
ro, negli anni 1663-1664, come indicato a c. IIr, e ad Ancona, negli 
anni 1665-1667, come indicato a c. 53r.

26  In testa a c. 1r frate Noni riporta ancora un titolo com-
plessivo: Varie compositioni fatte da me fra Euangelista Noni in 
diuerse occasioni. Il manoscritto contiene tra l’altro una Praefatio 
ad studia, tenuta ad Ancona nel 1666 (cc. 13r-16r), una Oratio 
funebris tenuta a Roma nel 1667 (cc. 17r-26r), lezioni di sacra 
scrittura tenute a Padova «in collegio» nel 1671-1672 (cc. 29r e 
seguenti) e diversi componimenti poetici.

Negli elenchi degli incarichi affidati ai fra-
ti del convento in quel periodo non figura la 
mansione di bibliotecario, che pure le costitu-
zioni dell’ordine agostiniano prevedevano, at-
tribuendogli una serie precisa di compiti. Il bi-
bliotecario doveva in particolare disporre ordi-
natamente i libri per materia; riportare su ogni 
volume l’indicazione del contenuto, la nota di 
proprietà del convento e l’indicazione del do-
natore, se degno di memoria; tenere un cata-
logo complessivo della biblioteca ed altri ca-
taloghi parziali, presso i singoli banchi; prov-
vedere alla spolveratura periodica, al restauro 
e alla rilegatura dei volumi; effettuare una re-
visione biennale; inoltre «semel in anno, sci-
licet post Pascha immediate rationem reddet 
de omnibus libris Suppriori & Depositariis per 
Inventarium Librariae, cuius transumptum in 
Deposito esse debet»27. I depositari dovevano 
conservare dunque, con la documentazione re-
lativa agli altri beni del convento, anche l’in-
ventario della biblioteca. 

È pensabile che, nell’ambito di un proget-
to di generale riordino, secondo le disposizio-
ni prescritte, si sia provveduto in quel tempo 
al rifacimento delle legature in cattivo stato e 
alla ricognizione del patrimonio librario, ope-
rata dallo stesso frate Evangelista Noni, ripor-
tando sui volumi le indicazioni del contenuto 
ed assegnando le prescritte segnature.

27  Le disposizioni sono contenute nel cap. IX della parte 
V: De libraria et custodia librorum  (Constitutiones 1686, pp. 440-
444).

In attesa che nuova documentazione ven-
ga a far luce sugli ambienti del convento adi-
biti a biblioteca, si può  ricordare che Angelo 
Portenari informa di un importante rifacimen-
to condotto a fine Cinquecento e di nuove fine-
stre e arredi predisposti nel 1623, l’anno stesso 
in cui scrive. Lo scrittore agostiniano riferisce 
infatti che la «libraria nuova», di cui parla in 
antitesi alla «libraria vecchia», «nell’anno 1590 
fu adornata di un soffittato nobile dal R.P.M. 
Michielangelo Rusconi Padouano, il quale per 
dottrina, & integrità di vita è stato molto cospi-
cuo. La medesima in questo anno 1623 è stata 
ornata di finestre nobili, di banchi, e di armari 
di noce leggiadramente lauorati, e con tale ar-
chitettura fabricati, che può gareggiare di bel-
lezza con qualunque altra libraria de’ claustra-
li, che in Italia sia»28.

Notizie queste di certo attendibili, in quan-
to riferite a fatti prossimi e addirittura con-
temporanei al Portenari stesso. Meno credibile 
l’attribuzione della fabbrica della «libraria vec-
chia» a frate Bellino da Padova. Portenari scri-
ve: «Il refettorio picciolo fu fabricato insieme 
con la libraria vecchia, che gli era congiunta, 
dal R.P.M. Bellino Padouano Teologo preclaro, 

28  Portenari 1623, pp. 451-452. La Biblioteca Universitaria 
conserva alcuni manoscritti (mss. 491, 767, 2124) e incunaboli 
(Sec. XV 15, 19) appartenuti al teologo Michelangelo Rusconi e 
da questi donati alla biblioteca degli Eremitani; nei manoscritti 
è riportata la nota di dono su di un cartellino cartaceo incolla-
to nel margine inferiore del primo foglio di testo: «Bibliothecae 
eremitanae Patavinae reverendus pater magister Michaelangelus 
Patavinus donum dedit»; su frate Michelangelo Rusconi (†1602) 
si veda Perini 1938, pp. 142-143.

il quale fiorì intorno gli anni 1480». La notizia 
non fu probabilmente accertata su documenti, 
ma solo dedotta dalla presenza di uno stem-
ma di frate Bellino, come Portenari si preoc-
cupa di precisare in una nota a margine: «Ex 
insignibus sub fornice refectorii»29. Sappiamo 
infatti che la biblioteca certamente preesiste-
va e già negli anni Quaranta del secolo era una 
delle più importanti in Padova, non solo come 
dotazione di manoscritti, ma anche per il bel-
lissimo ambiente30.

I tredici codici miniati appartenuti agli Ere-
mitani e selezionati per questa rassegna sono tra 
i più preziosi e i più antichi posseduti: assegnati 
ai secoli XII-XIV, in base all’indagine paleografi-
ca e all’esame stilistico della decorazione, com-
prendono testi di vario argomento giuridico, te-
ologico, filosofico, biblico. Il codice più impor-
tante è probabilmente il Digestum vetus, attribu-
ito alla prima metà del XII secolo, che presenta 
alcune glosse attribuite al giurista Irnerio31.

Le annotazioni di bibliotecari e possesso-
ri e le sottoscrizioni dei copisti possono forni-
re preziosi elementi per far luce sulle vicende 

29  Portenari, 1623, p. 451; a p. 452 avverte: «Quanto hab-
biamo detto della predetta chiesa, e monastero, di che nel margi-
ne non appare citazione, è stato da noi cauato da scritture auten-
tiche dell’archiuio di detto monastero».

30  Frate Bellino risulta attivo più tardi: nel 1464 trascrisse 
le Quaestiones super libros Aristotelis de anima di Jean de Jandun, 
il ms. 1465 della Biblioteca Universitaria di Padova; si laureò in 
teologia il 4 gennaio 1472, nel 1480 fu reggente della facoltà teolo-
gica o dello Studio del convento; morì forse nel 1514 (Brotto-Zonta 
1922, p. 174; Perini 1938, pp. 72-73; Sbriziolo 1973, p. 173 nota 6; 
Fondi antichi 1979, p. 38 n. 49; Mariani Canova 1997, p. 175).

31  Si veda scheda descrittiva n. 1 di L. Granata.

Fig. 3. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1736, coperta anteriore
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dell’antica biblioteca e per ripercorrere l’intensa 
attività di studio e di insegnamento della scuola 
teologica, che era anche sede di un importante 
scriptorium, come documentano alcuni codici 
certamente trascritti nel convento32. 

è presumibile che nello stesso convento, 
come avveniva a Santa Giustina, si potesse 
provvedere anche all’attività di legatura. Certa-
mente i volumi venivano sottoposti a restauro. 
Una nota riportata sulla guardia posteriore del 
primo dei due tomi che contengono la splen-
dida bibbia miniata del tardo Duecento, qui 
presentata (ms. 1649)33, riferisce: «Iste liber 
fuit ligatus de nouo tempore prioratus [Pauli] 
de Padua». L’integrazione della rasura in cor-
rispondenza del nome del priore si è resa pos-
sibile grazie al confronto con una annotazio-
ne analoga: «Iste liber repositus est in libraria 
tempore prioratus Pauli de Padua», apposta 
dalla stessa mano sul verso dell’ultima carta del 
ms. 1429, un codice trecentesco contenente lo 
Scriptum Priorum seu Commentarius in libros 
Analyticorum Aristotelis di Giacomo di Douai, 
appartenuto ai fratelli agostiniani Bonaventu-
ra e Bonsembiante Badoer34. Dalla prima nota 
veniamo quindi a sapere che la monumentale 

32  Tra questi il ms. 1460, contenente i Sermones super 
evangelia quadragesimalia di Alberto da Padova, esemplato nel 
1378 da frate Ludovico da Padova, lettore dello Studio, che appo-
ne di seguito al testo una lunga sottoscrizione: Gargan 1973, pp. 
16, 19-20 e tavv. II-III; Toniolo 2011.

33  Si vedano le schede descrittive di Federica Toniolo, nn. 
12-13, e Toniolo 2011.

34  Gargan 1973, pp. 8-9: identifica Paulus de Padua con Pa-
olo Bono, priore del convento tra il 1493 e il 1496.

bibbia ricevette una nuova legatura tra il 1493 
e il 1496: con ogni probabilità una legatura su 
assi, con catena fissata al piatto anteriore, co-
me denunciano le tracce di corrosione compa-
tibili con questo elemento, visibili sulle prime 
carte dei due volumi35. Le annotazioni riporta-
te ci confermano che la biblioteca era in piena 
attività a fine Quattrocento: nuovi volumi veni-
vano collocati e registrati e le legature deterio-
rate venivano sostituite.

L’indagine per la ricostruzione della rac-
colta, avviata da Luciano Gargan negli anni 
Settanta36, ha preso recentemente nuovo im-
pulso ad opera di Federica Toniolo che, in oc-
casione di un convegno sulla committenza nel 
Medioevo, ha dedicato un importante studio 
alla complessa formazione della biblioteca de-
gli agostiniani di Padova, analizzando la varie-
tà e la ricchezza degli apporti stilistici nei li-
bri miniati della collezione37. L’esposizione dei 
più interessanti codici decorati di provenienza 
agostiniana è stata ancora motivo di approfon-
dimento nel presente contesto.

Segnaliamo che i manoscritti degli Eremi-
tani, come gli altri codici pervenuti in segui-
to alle soppressioni del 1806-1810, presentano 
per lo più il timbro della Biblioteca Universita-

35  Il ms. 1649/I-II presenta attualmente una legatura ot-
tocentesca in mezza pelle e carta: una tipologia comune con la 
quale, dopo il passaggio all’Universitaria, sono state sostituite 
tante legature antiche, evidentemente in precarie condizioni, an-
date perdute.

36  Gargan 1973.
37  Toniolo 2011.

ria risalente al periodo dell’Impero austriaco, 
con l’aquila bicipite e le armi della casa d’Au-
stria, a conferma dell’effettivo accesso in bi-
blioteca in quel periodo. Per contro alcuni ma-
noscritti di provenienza agostiniana, che pure 
risultano acceduti in seguito alle soppressioni 
del 1806, come il ms. 1639, contenente un sal-
terio duecentesco e appartenuto agli Eremita-
ni di Padova, mostrano il timbro risalente al 
periodo della repubblica instaurata dai france-
si, con il fascio littorio e il berretto frigio. 

Come ci informa il Girardi e come risulta 
dai documenti d’archivio della biblioteca, du-
rante la prima occupazione francese del 1797 
vennero devoluti alla Biblioteca Universitaria i 
fondi degli agostiniani di Monte Ortone e de-
gli olivetani di San Benedetto Novello ed alcu-
ni importanti manoscritti degli Eremitani, che 
sotto il Governo austriaco dovettero essere re-
stituiti38, per venire poi nuovamente requisiti 
nel 1806. I manoscritti che presentano il tim-
bro del periodo francese, a volte accompagna-
to dal successivo timbro del periodo austriaco, 
denunciano appunto questo percorso.

Tra i codici miniati esposti cinque sono ap-
partenuti all’antica biblioteca di Santa Giusti-
na. Si tratta di testi liturgici, neotestamentari, 
patristici, devozionali, databili entro un arco 
temporale che va dal XII al XV secolo. La pro-
venienza da quel monastero è accertabile gra-
zie all’osservazione di elementi interni, qua-
li note di possesso e segnature tipiche, in par-

38  Girardi 1872, p. 26.

ticolare quattro e settecentesche, riscontrabili 
su antichi inventari. 

Una raccolta di libri doveva esistere fin 
dai primordi presso la comunità di Santa Giu-
stina, secondo le disposizioni della stessa re-
gola benedettina, che considerava la bibliote-
ca un’esigenza indispensabile alla formazione 
spirituale dei monaci. Nel Quattrocento la li-
breria si arricchì notevolmente, quando l’abate 
Ludovico Barbo, riorganizzando la vita mona-
stica, avviò la grande riforma della congrega-
zione. Il ritorno alla spiritualità e alla stretta 
osservanza, oltre a richiamare molte vocazio-
ni, diede infatti nuovo impulso alla vita cultu-
rale del monastero. Vennero ad incrementare 
la dotazione libraria importanti donazioni di 
personaggi come Giacomo Zocchi, docente di 
diritto canonico allo Studio di Padova, l’uma-
nista Palla Strozzi, il benedettino Placido Pa-
vanello. Nel 1461, per volontà dell’abate Ber-
nardo Terzi, venne edificata un’ampia sala de-
stinata a biblioteca, che rimase in uso fino al 
1697, quando si provvide ad una nuova impor-
tante sistemazione39.

La consistenza della biblioteca ed anzi la 
sua formazione in divenire nell’arco di oltre un 
trentennio del Quattrocento è documentata da 
un importante strumento, l’inventario conser-
vato presso la Biblioteca Civica di Padova, ms. 
B.P. 229. Iniziato il 17 novembre 1453 da un 
monaco anonimo e aggiornato da più mani di 
bibliotecari fino a poco dopo la metà degli an-

39  Maschietto 1981.
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ni Ottanta, elenca oltre 700 manoscritti e qua-
si 500 incunaboli, fornendo per ogni volume 
autore e titolo dell’opera, il formato e altre in-
dicazioni riguardanti la scrittura e la tipologia 
della legatura; trascura per contro, salvo po-
che eccezioni, la segnalazione della decorazio-
ne miniata40.

Edito una prima volta nel 1887, a cura di 
Luigi Alberto Ferrai, venne ripubblicato nel 
1982 da Giovanna Cantoni Alzati, corredato 
dall’identificazione di circa 150 manoscritti, 
conservati presso la Biblioteca Universitaria di 
Padova e in altre biblioteche italiane ed este-
re. Un attento riesame del documento si deve 
ad Elisabetta Barile, che ha fornito al riguar-
do nuove considerazioni e puntuali aggiorna-
menti41. 

Il monaco che avvia l’inventario nel 1453 
riprende una catalogazione precedente, ope-
rata dai superiores librarii, i bibliotecari che 
lo hanno preceduto, le cui mani, A e A1, co-
me sono denominate da Cantoni Alzati, so-
no riconoscibili nelle note di possesso appo-
ste su volumi descritti approssimativamente 
entro le prime 250 voci inventariali, che co-
stituiscono dunque il nucleo più antico della 
biblioteca. Non è pervenuto l’indice relativo 
a questa prima catalogazione, databile ante 
1437 e probabilmente riferibile alle disposi-
zioni impartite nel 1434 dal Capitolo gene-

40  Come evidenziato da Barile 1999, p. 59.
41  Ferrai 1887, pp. 549-661; Cantoni Alzati 1982; Barile  

1999, pp. 59-64; l’inventario è stato anche esaminato da Zamponi 
1984, pp. 161-174.

rale della Congregazione riguardo alla cata-
logazione del patrimonio librario. La mano 
del bibliotecario che inizia la stesura dell’in-
ventario conservato, denominata B, coadiu-
vata dalla mano B1 nel riportare le annota-
zioni sui volumi, è responsabile dell’inventa-
riazione di 340 voci, di cui le prime 316 sono 
probabilmente relative a volumi già possedu-
ti, mentre le successive si riferiscono a nuo-
ve acquisizioni. In calce alla voce 316 infatti 
il monaco avverte: «Ab hoc loco inventarium 
istud incrementum accepit anno MCCCCLIII 
quo tempore bibliothecae huius curam su-
scepi». B riprende il sistema di collocazione, 
costituito da una combinazione di lettere al-
fabetiche e numeri, già adottato dai bibliote-
cari che lo hanno preceduto.

Secondo Elisabetta Barile questo sistema 
di collocazione alfanumerico, che non si ri-
scontra più per i volumi inventariati dopo il 
numero 454, è abbandonato intorno al 1461, 
quando viene edificata la sede della bibliote-
ca, un’ampia sala dotata di plutei, ai quali i vo-
lumi dovevano essere assicurati mediante una 
catena.  

Esaminiamo, alla luce di queste indicazio-
ni, le note quattrocentesche presenti su alcuni 
dei manoscritti in esame. 

Il prezioso codice contenente il vangelo 
di Luca glossato, ms. 1057, attribuibile all’ul-
timo quarto del XII secolo, presenta, sul mar-
gine inferiore di c. 1r, la nota di proprietà del 
monastero: «Liber congregationis unitatis pro 
monasterio S. Iustine de Padua». In testa allo 
stesso foglio sono riportati numero d’inventa-

rio «17» e segnatura «R1»42 (Fig. 4). La nota 
appare del tipo più antico, assegnabile alla ma-
no dei superiores librarii, che usano una scrit-
tura già umanistica, ma con molte reminiscen-
ze gotiche43. La registrazione tra i primi nume-
ri d’inventario e iI riferimento alla primitiva 
congregazione de Unitate44 confermano che il 
volume apparteneva al nucleo più antico della 
biblioteca. Il codice doveva essere in realtà già 
in uso nel monastero alla fine del Trecento, co-
me testimonia l’annotazione sulla guardia po-
steriore, per la quale si rimanda alla scheda de-
scrittiva di Federica Toniolo45. La nota di pro-
prietà quattrocentesca è ripetuta, variata, alla 

42  Cantoni Alzati 1982, p. 42 n. 17.
43  Barile  1999, pp. 59-60; Cantoni Alzati 1982, tav I.
44  Si veda Trolese 1998, pp. 188-191.
45  Scheda n. 7.

fine del volume, come d’uso nei manoscritti di 
Santa Giustina.   

Anche lo splendido manoscritto contenen-
te le Epistole di san Girolamo, il ms. 1274, pre-
senta, in calce alla prima carta, l’annotazio-
ne quattrocentesca: «Iste liber est congrega-
tionis monachorum Sancte Iustine deputatus 
usui monasterii ipsius Sancte Iustine de Pa-
dua. 303. C 14», ripetuta con leggere varian-
ti alle cc. 217v e 237v46. Il numero d’ordine 
«303» colloca verosimilmente il codice, con le 
altre voci inventariali da 250 a 316, tra i volumi 
già posseduti dalla biblioteca, ma inventariati 
per la prima volta tutti assieme nel 1453, pri-
ma dell’incremento librario documentato dal-

46  Cantoni Alzati 1982, p. 88 n. 303.

Fig. 4. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1057, c. 1r
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le successive voci inventariali47 e dopo il 1437, 
anno in cui era certamente già avviata la cata-
logazione più antica.

Questa assegnazione trova rispondenza 
nella datazione proposta per la scrittura e l’or-
namentazione del manoscritto.

Un altro codice appartenuto a Santa Giu-
stina, il ms. 1290, un breviario di piccolo for-
mato, mutilo, tra c. 11 e 12, della pagina mi-
niata che doveva iniziare il Proprio del tempo, 
conserva la nota quattrocentesca, riportata a 
cc. 435v-436r: «Istud Breviarium est monacho-
rum congregationis Sancte Iustine ipsi mona-
sterio Sancte Iustine Patavii deputatum, signa-
tum numero 536». La nota è apposta dalla ma-
no che Cantoni Alzati denomina D, che opera 
dopo il 1462 ed è responsabile dell’inventaria-
zione dei numeri 474-56048. La successiva ma-
no E opera prima del 1469.

La descrizione riportata nell’inventario: 
«Breviarium portatile in pergamena, litte-
ra bona cum pluribus litteris inauratis sed in 
principio temporis, psalterii, proprii et comu-
nis sanctorum cum litteris magnis depictis; 
scribere fecit dominus Marcus de Venetiis»49, è 
molto circostanziata, indicando la presenza di 
decorazione miniata e riferendo che il codice è 

47  Barile 1999, p. 60; lo conferma la nota di pertinenza 
presente sul manoscritto, riferibile ai bibliotecari del periodo; 
si veda anche Miniatura a Padova 1999, p. 228 scheda 87 di T. 
Franco e la scheda descrittiva n. 22 nel presente catalogo, a cura 
di S. Fumian.

48  Cantoni Alzati 1982, pp. 19-20, tav. III, 2.
49  Cantoni Alzati 1982, p. 122 n. 536.

stato esemplato su commissione di Marco da 
Venezia, un monaco presente a Santa Giustina 
tra gli anni sessanta-settanta. 

Si può ancora osservare che la mancanza 
di segnatura nella nota descrittiva, che ripor-
ta il solo numero d’inventario «536», confer-
ma una registrazione del codice posteriore al 
1461, successiva cioè alla sistemazione dei vo-
lumi nella sede della biblioteca50.   

Sui manoscritti di Santa Giustina sono so-
litamente presenti anche le annotazioni che si 
riferiscono alla catalogazione settecentesca. 
Proprio nel Settecento la biblioteca conobbe 
il massimo splendore, dopo la costruzione di 
una nuova sede monumentale, realizzata nel 
1697 per cura dell’abate Giovanni Barpo e ar-
redata con le splendide scaffalature artistiche 
di Michele Bartems. Fu in particolare Giusep-
pe Maria Sandi, bibliotecario tra il 1710 e il 
1741, ad imprimere alla libreria grande im-
pulso. Erudito e competente, seppe intreccia-
re rapporti con studiosi e bibiofili e si adoperò 
instancabilmente per incrementare il patrimo-
nio della biblioteca51.

Al Sandi si deve anche l’opera di riordino 
e catalogazione avviata a quel tempo. Sono di 
sua mano le annotazioni settecentesche ripor-
tate sui manoscritti in esame. 

Il ms. 1057 presenta, sul verso della guar-
dia anteriore antica, la nota di contenuto del 
volume seguita da «Saeculi 14. Bachinius»: 

50  Barile  1999, p. 62.
51  Maschietto 1981, pp. 81-125.

l’indicazione fa riferimento alla consulenza 
offerta al bibliotecario per la datazione del co-
dice dall’erudito e paleografo Benedetto Bac-
chini, ospite a Santa Giustina tra il 1719 e il 
172052. Segue la segnatura, di mano del Sandi 
stesso, «YY 3 n. 48», cassata, sostituita dalla 
segnatura «AE 3», di altra mano, del tipo in-
trodotto probabilmente da Atanasio Peristia-
ni, bibliotecario a Santa Giustina tra il 1745 
e il 176453 (Fig. 5). Analoghe annotazioni e se-
gnature riferibili al Sandi sono apposte sul 
ms. 1290, mentre i mss. 445 e 930 conservano 
le sole segnature del tipo riferibile al Peristia-
ni (rispettivamente «AC 6» e «AE 2»), grazie 
alle quali sono ascrivibili alla biblioteca bene-
dettina.

La rassegna dei codici miniati compren-
de altri volumi appartenuti a biblioteche clau-
strali già considerate minori, perché dotate di 
raccolte meno cospicue rispetto alle insigni bi-
blioteche degli agostiniani e dei benedettini. 
Marco Girardi54 elencava le librerie delle cor-
porazioni soppresse in ordine di importanza, 
specificando il numero di manoscritti conser-
vati: i conventuali di Belluno risultavano pos-
sedere sessantanove manoscritti e i carmelita-

52  Astruc 1960, pp. 341-351 e Bacchini 1963.
53  Entrambe le segnature sono riscontrabili nell’inven-

tario dei manoscritti di Santa Giustina avviato nel 1724, Index 
manuscriptorum S. Iustinae de Padua anno Domini 1724 mensis 
Augusti die 8, conservato presso la Biblioteca Universitaria di Pa-
dova, ms. 1974, c. 6: riguardo a questo inventario e all’attività 
dei bibliotecari Sandi e Peristiani: Cantoni Alzati 1982, pp. 27-29; 
Maschietto 1981, pp. 81-125, 139-178, 339.

54  Girardi 1872, p. 30; Fondi antichi 1979, pp. 44-45.

Fig. 5. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1057, c. IIv



68 splendore nella regola 69Sulle tracce di antichi inventari e note manoscritte  -  Lavinia Prosdocimi

ni calzati di Venezia trentanove; seguiva, tra le 
altre biblioteche «di minor conto», quella dei 
conventuali di Este, con quattro manoscritti. 
La lista di Girardi non comprendeva la libreria 
dei conventuali di S. Nicoletto di Venezia, for-
nita di cinque manoscritti, pure elencata nel 
già citato Catalogo generale, che riporta le liste 
di libri delle corporazioni soppresse. è facile 
osservare che, nonostante il ridotto numero di 
volumi, le biblioteche claustrali minori pote-
vano conservare codici di grande interesse, co-
me testimoniano i pezzi prescelti e studiati nel 
presente catalogo.

Segnaliamo in particolare il ms. 692, con-
tenente la Lectura super Psalterium del teolo-
go carmelitano bolognese Michele Aiguani 
(†1400), un’opera in cinque volumi di grande 
formato, due dei quali, il quarto e il quinto, da-
tati rispettivamente 1422 e 142355.

I volumi sono identificabili nel Catalogo 
generale, tra i manoscritti dei carmelitani cal-
zati di Venezia, alla voce: «Incogniti in Psal-
mos. Fol. cod. membr. t. 5.»56. 

Presentano un’elegante legatura in pelle, 
restaurata, decorata in oro con un serto d’al-
loro al centro di una doppia cornice e fregi 
interni. Sul dorso di ogni volume è riportato 
il titolo impresso in oro: «Incognitus in psal-
mos».

55  Un’altra redazione della Lectura dell’Aiguani, da cui è 
forse derivata la copia veneziana, era conservata nel convento dei 
carmelitani calzati di Bologna (Niceron 1728, pp. 399-400; Maz-
zuchelli 1753, pp. 782-783).

56  Catalogo generale 1815, p. 229, n. 3.

La Lectura venne infatti pubblicata più 
volte senza indicazione d’autore, finché il car-
melitano Basilio Anguissola riconobbe la pa-
ternità dell’Aiguani e, proprio sulla scorta del 
manoscritto conservato nel convento venezia-
no, ora all’Universitaria, ripubblicò l’opera nel 
1600-1601 con il titolo: Commentaria in Psal-
mos Dauidicos auctoris incogniti, nunc vero co-
gniti R.P. Michaelis Ayguani Bononiensis.

Sulla prima carta di ogni volume è presen-
te uno stemma, che sembra adattato nel fre-
gio decorativo del margine inferiore, nel quin-
to volume non appare completato e nel secon-
do volume viene abbozzato nel margine ester-
no, non trovando spazio nella decorazione a 
pie’ di pagina. 

Lo stesso stemma compare in calce alla 
prima carta di altri due manoscritti della Bi-
blioteca Universitaria di Padova, provenienti 
dalla libreria dei carmelitani calzati di Vene-
zia, i mss. 1272 e 1273 (Fig. 6), contenenti un 
Epistolario e un Evangeliario ad uso dei fra-
ti di Santa Maria del Monte Carmelo. Simili 
tra loro per legatura e ornamentazione, i due 
codici appaiono anche scritti dalla stessa ma-
no e per lo stesso committente, come risulta 
dall’annotazione riportata alla fine del testo: 
«Frater Baptista Venetus de Cathaneis provin-
tialis fieri fecit. Anno Domini MCCCCCXX, die 
primo mensis aprilis»57 (Fig. 7). Deve essere 
dunque riferibile a Battista Cattanei lo stem-

57  Ms. 1272, c. 88v; ms. 1273, c. 92r; Fondi antichi 1979, 
p. 47 n. 58.

Fig. 6. Padova, Biblioteca 
Universitaria, ms. 1273, c. 1r
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ma apposto sulle carte iniziali degli stessi ma-
noscritti e inoltre lo stesso stemma che ricorre 
nei volumi del ms. 692. Il Cattanei (†1532), te-
ologo carmelitano, priore e provinciale dell’or-
dine, lasciò molti libri alla biblioteca del con-
vento veneziano, come riportano le sue biogra-
fie58: tra questi certamente i mss. 1272 e 1273, 
commissionati dallo stesso frate, e i cinque vo-
lumi del ms. 692, da lui probabilmente acqui-
siti e poi contrassegnati con lo stemma di ap-
partenenza.

Confermano l’attribuzione anche le ricer-
che condotte da Silvia Fumian, autrice di pun-
tuali schede descrittive, a cui si rimanda per 
l’approfondimento59.

Se quel che resta del patrimonio delle li-
brerie claustrali è una minima parte di quan-
to disperso, trafugato e venduto, possiamo im-
maginare la ricchezza e lo splendore di quelle 
antiche biblioteche, raccolte con pazienza, di-
spendio e fatica nel corso dei secoli da mona-
ci e frati nello spirito della regola, che indica-

58 villiers 1927, coll. 215-216, 767.
59 Schede nn.19-21 del presente catalogo.

va lo studio e la raccolta dei libri tra le prime 
occupazioni indispensabili alla crescita spiri-
tuale. Pensiamo alla biblioteca degli Eremita-
ni, celebrata nel Quattrocento come «locum 
gloriosum»60, e alla biblioteca di Santa Giusti-
na, nel Settecento «la più bella e pregevole li-
breria d’Italia... tesoro inesausto di cose raris-
sime e singolari»61.

I codici che possiamo ammirare, che han-
no tramandato testi fondanti della cultura me-
dievale, sono preziose vestigia di quel patri-
monio. Prodotti dell’attività sinergica di ama-
nuensi e artisti della miniatura, hanno forni-
to agli specialisti, paleografi e storici dell’arte, 
spunti fecondissimi di ricerca.

Gli stessi manoscritti offrono anche una 
minuta messe di notizie, quali annotazioni 
di bibliotecari, possessori e donatori, postille 
di lettori, note di pertinenza e segnature, che 
molte volte permettono di risalire, in una sorta 
di appassionante percorso a ritroso, dal libro, 
oggetto materiale, alla sua storia, alla storia di 
chi lo ha posseduto, annotato e decorato e al-
le vicende delle biblioteche cui è appartenuto, 
per una ricostruzione almeno ideale di quelle 
antiche preziose raccolte.

60 Libellus de magnificis ornamentis 1902, p. 56.
61 Così Apostolo Zeno: maschieTTo 1981, p. 330.

Fig. 7. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1273, c. 92r



CatalogoCatalogo



75

1. Ms. 941

Digestum vetus (fino a D. 24,2), con 
glosse, anche di Irnerio 
Sec. XII prima metà
area bolognese-modenese

Membr.; III, 198, I’; 361 x 233 = 18 
[272] 71 x 26 / 4 [62 (9 /9) 62] 5 / 56

Illustrazione e decorazione
Iniziali figurate all’inizio di ogni libro: U 
antropomorfa con raffigurazione dell’insi-
piens in costume semiadamitico, con ber-
retto frigio e sonaglio in mano (c. 3r); una 
figura simile si trova ripetuta con alcune 
varianti alla c. 52r; U antropomorfa, proba-
bilmente Ercole che stringe con una mano 
l’idra (c. 35v); cavaliere e cavallo inseriti 
all’interno della lettera U (c. 193r). Nume-
rose iniziali a tralcio su fondo rosso e ocra, 
talvolta anche elementi zoomorfi e antro-
pomorfi. Iniziali semplici, titoli e segni di 
paragrafo in rosso. 

Storia e provenienza
Il codice proviene dalla biblioteca dei fra-
ti agostiniani del convento padovano degli 
Eremitani come attesta la nota di possesso 
del sec. XIV presente sul margine superiore 
della c. 198v: Liber ordinis fratrum Heremi-
tarum sancti Augustini concessus ad usum 
fratris Augustini de Plebe; è possibile iden-
tificare questo frate con quell’Augustinus 
de Plebe (da Piove di Sacco) citato come te-
stimone in un atto di permuta dell’8 luglio 
1330: Padova, Archivio di Stato, Archivio 
Corona, S.S. Vito e Modesto di Piove, CCC-
CXXXIV, 5113 (Novello 1947, pp. 33-34). 
Si deve segnalare che un Digestum vetus è 

presente anche nell’inventario del 1390 del-
la biblioteca del convento domenicano di 
Sant’Agostino di Padova (Gargan 1971, p. 
198 n. 69). Alla biblioteca degli Eremitani 
rimanda la nota di mano moderna presente 
sul margine superiore della c.1r contenente 
il titolo: Digestorum seguito dalla lettera A. 
Questa tipologia di segnatura e classifica-
zione, realizzata tra la fine del sec. XVII e 
l’inizio del XVIII, è attribuibile alla mano 
di Evangelista Noni, cancelliere dello stesso 
convento certamente nel 1691 (v. in questo 
volume il saggio di Lavinia Prosdocimi) ed 
è presente in numerosi codici provenienti 
dagli Eremitani conservati nella Biblioteca 
Universitaria (Gargan 1973, p. 1 nota 4). 
In seguito alle soppressioni napoleoniche 
delle corporazioni religiose del 1806-1810 
il codice venne depositato insieme agli altri 
libri della stessa biblioteca nel monastero 
di Sant’Anna e si trova citato nel Catalogo 
generale del 1815, p. 371 n. 25: Digestorum. 
Fol. membr. Da qui giunse alla Biblioteca 
Universitaria negli anni 1836-1841 dopo 
un deposito nei locali del convento di San 
Francesco, all’epoca sede staccata della bi-
blioteca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 
1900, pp. 6-7; Gargan 1971, p. 184 nota 3; 
Fondi antichi 1979, pp. 34-36).

Il codice è costituito da 24 quaternioni 
e da un binione scritti su due colonne 
da più mani in una tarda minuscola 
carolina della prima metà del sec. XII 
ed è stato prodotto probabilmente in 
ambiente padano fra Bologna e Man-
tova (Nicolaj 2005, pp. 785-787). In 
apertura, dopo le guardie cartacee in-
serite in epoca moderna, si trova un bi-

folio aggiunto nel quale una mano del 
sec. XIII ha scritto in littera textualis 
l’indice delle rubriche (cc. 1rA-C) e il 
prologo al Digesto (cc. 1vA-2vB).
Si tratta di uno dei rari e più antichi 
testimoni superstiti della versione pre-
bolognese del Digestum Vetus (gli altri 
codici sono: Città del Vaticano, BAV, 
Vat. lat. 1406, della seconda metà del 
sec. XI, di origine nonantolana: cfr. 
Santoni 2003; Città del Vaticano, BAV, 
Vat. lat. 1739 (V*), prima metà del sec. 
XII, frammenti del Digesto sulle carte 
di guardia di un manoscritto del sec. 
XIV: cfr. Nicolaj 2005, pp. 788-789; Pa-
rigi, BNF, Par. lat. 4450, inizi sec. XII, 
prodotto in ambiente tosco-emiliano: 
cfr. Santoni 2003, p. 242 nota 55; Ni-
colaj 2005, pp. 783-785; Lipsia, BU, 
873, metà circa del sec. XII: cfr. Nicolaj 
2005, pp. 787-788).
Il testo del Digesto è accompagnato 
da un ampio e stratificato apparato di 
glosse (Besta 1896, pp. IX-XI; Nicolaj 
2005, pp. 785-786) scritte da mani di-
verse a partire dal sec. XII, in un’epoca 
quindi coeva o di poco posteriore all’al-
lestimento dello stesso codice; tra que-
ste glosse si trovano quelle che riporta-
no la sigla y e che sono state attribuite 
al giurista bolognese Irnerio (Besta 
1896; sulla questione della sigla y che 
identifica Irnerio cfr. Nicolaj 2005, pp. 
793-795; per notizie e bibliografia su 
Irnerio v. Cortese 2004). L’utilizzo del 
manoscritto prosegue per tutto il seco-
lo XIII fino agli inizi del sec. XIV, come 
attestano le numerose altre glosse di 
mani attribuibili a questo arco tempo-
rale, segnate gy (Giovanni Ispano), g. 

Cat. 1  Ms. 941

La sezione Illustrazione e decorazione 
spetta all’estensore della scheda.
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de suça (Guido da Suzzara), dominus 
Nicholaus o Ny (Niccolò Mattarelli). 
La decorazione del manoscritto è ri-
servata alle iniziali incipit dei libri. La 
maggior parte delle lettere è a racemi 
o a intreccio, ancora di ispirazione 
ottoniana, poste su fondi lievemente 
colorati in rosso e giallo-ocra. Più ela-
borata è l’iniziale U (c. 3r) dove appare 
una fi gura umana piegata a squadra in 
costume semiadamitico e con berretto 
frigio che tiene in mano un sonaglio. 
Nicolaj propone giustamente di identi-
fi carvi un’immagine del folle e di con-
frontarla per il costume con le raffi gu-
razioni del Liber Magistri piacentino 
della prima metà del XII secolo (Pia-
cenza, Biblioteca Capitolare, ms. 65). 
Altre iniziali antropomorfe e fi gurate 
si trovano alle cc. 35v, 52r e 193r: una 
fi gura togata che stringe un mostro a 
tre teste, forse Ercole con l’idra, un’al-
tra raffi gurazione del folle senza sona-
glio e, infi ne, un cavaliere con cotta e 
maglia posto entro iniziale. È diffi cile 
precisare l’area di esecuzione di queste 
decorazioni sebbene alcuni confronti 
possano essere istituiti con manoscrit-
ti del principio del XII secolo eseguiti 
in scriptoria monastici di area padana.
La nota presente alla c. Iv ricorda che 
nel 1864 il codice venne mandato a 
Berlino in prestito a Theodor Momm-
sen che se ne servì per la sua edizione 
del Digesto (mommsen 1870). È stato 
inoltre utilizzato da Enrico Besta, in-
sieme ad altri due testimoni (Torino, 
Biblioteca Nazionale Universitaria, F. 
II. 14; Venezia, Biblioteca Naziona-
le Marciana, Lat. Z. 518 (=1972)), per 

l’edizione critica delle glosse irneriane 
al Digestum Vetus (BesTa 1896, pp. IX-
XI e passim). 

Leonardo Granata

Catalogo generale 1815, p. 375 n. 25; Biblio-
theca Regia Patavina 1844-1845, c. 123v; 
mommsen 1870, p. XXXXVIIII; BesTa 1896, 
pp. IX-XI e passim; Catalogo 1905, I, cc. 
285v-286r; kanTorowicZ 1910, p. 68; mor 
1954, p. 147 e passim; novello 1947, pp. 
33-34, 43; doleZalek 1972, II, sub voce; Pe-
scani 1972, p. 84 e passim; Pescani 1985, pp. 
384 e passim; sanToni 2003, p. 243 nota 56; 
nicolaj 2005, pp. 782, 785-787 e tav. I, 795-
796; Toniolo 2011. 

1a

1b

1a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 941, c. 3r, pagina miniata 

1b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 941, c. 3r, particolare con 
fi gura dell’insipiens 

CAT. 1  MS. 941
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2. Ms. 1485

Zacharias Chrysopolitanus, Unum 
ex quattuor sive de concordia 
evangelistarum 
Sec. XII seconda metà
Italia centrale, miniato in area 
umbro-spoletina dall’atelier del 
Maestro del Breviario di 
Sant’Eutizio

Membr.; I, 159, I’; 310 x 220 = 20 [230] 
60 x 24 / 4 [65 (4/4) 65] 54

Illustrazione e decorazione
C. 1r L (Liber generationis Ihesu Christi…). 
Incipiunt Capitula Mathei, iniziale zoo-
morfa costituita dal corpo ripiegato di un 
uccello; c. 17r N (Notum facimus lectori 
quod…), Admonitio lectori, iniziale geome-
trica con protomi animali e umane; c. 17v 
Q (Quoniam multi quidem…), Incipit prolo-
gus Luce, iniziale geometrica e zoomorfa: il 
tratto obliquo della Q è costituito da un uc-
cello, c. 17v I (In principio erat Verbum…), 
Incipit di Unum ex quattuor, iniziale fito-
antropomorfa costituita da un uomo che 
suona l’arpa sopra un basamento fogliaceo; 
c. 45r E (Et factum est cum…), Incipit del 
secondo libro, iniziale geometrica con pro-
tomi animali; alle cc. 7r-9v tavole di concor-
danze tra i Vangeli inserite sotto arcate blu 
e rosse; molte iniziali di penna in inchiostro 
blu, rosso e/o verde, alcune con elaborate 
terminazioni in inchiostri di diversi colori.

Storia e provenienza
Sul margine superiore della c. 1r nota di 
possesso del sec. XIV rifilata e solo parzial-
mente leggibile: Liber iste est […] Leçaroli; 

sul margine superiore della c. 159v nota di 
possesso del sec. XIV che attesta la prove-
nienza del manoscritto dal convento dei 
Frati minori di Ferrara: Iste liber est conces-
sum ad usum fratris Iacobi Leçaroli, segue: 
Iste liber est conventus fratrum Minorum 
de Fferraria. Il codice giunse quindi al con-
vento di San Nicoletto di Venezia dei frati 
Minori conventuali; in seguito alle soppres-
sioni napoleoniche delle corporazioni reli-
giose del 1806-1810 il codice venne deposi-
tato con gli altri libri della stessa biblioteca 
nel monastero di Sant’Anna e si trova citato 
nel Catalogo generale del 1815, p. 82 n. 1: 
Concordantiae evangelistarum. Fol. cod. m.s. 
membr. Da qui giunse alla Biblioteca Univer-
sitaria negli anni 1836-1841 dopo un deposi-
to nei locali del convento di San Francesco, 
all’epoca sede staccata della biblioteca (Gi-
rardi 1872, pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; 
Fondi antichi 1979, pp. 30-34, 44-46).

Leonardo Granata

Il manoscritto contiene il testo dell’uni-
ca opera a noi pervenuta di Zaccaria 
Crisopolitano, o meglio Zaccaria da 
Besançon, canonico e magister scho-
larum della Cattedrale di quella città, 
nel secondo quarto del XII secolo, e 
successivamente membro del nuovo 
ordine Premonstratense a San Martino 
di Laon (Vregille 1965, pp. 293-297). 
L’opera, composta presumibilmente 
quando si trovava ancora a Besançon, 
si presenta come seguito e commento 
del Diatessaron di Taziano, testo del II 
secolo d. C., nel quale l’autore venne a 
fondere e sintetizzare armonicamente 

in un’unica storia gli episodi narrati nel 
quattro Vangeli. Zaccaria naturalmente 
fece riferimento anche alla produzione 
successiva a Taziano, soprattutto al De 
consensu evangelistarum di Agostino 
(Evans 1982, p. 319). 
Il grande successo e la larga diffusio-
ne dell’opera di Zaccaria nel Medioevo 
sono testimoniati da un centinaio di 
esemplari manoscritti a noi pervenuti, 
molti dei quali del XII e XIII secolo. La 
maggior parte di essi proviene da mo-
nasteri benedettini e cistercensi, alcuni 
anche da conventi degli ordini mendi-
canti (Vregille 1965, pp. 297-299). Il 
codice dell’Universitaria proviene in ef-
fetti dalla biblioteca dei frati minori di 
San Nicoletto di Venezia dove era giun-
to dai frati minori di Ferrara presso i 
quali si trovava nel Trecento.
Sono però le miniature che imprezio-
siscono il codice a fornirci utili indizi 
per individuarne momento e luogo di 
esecuzione. A capo delle principali se-
zioni del testo compaiono iniziali di di-
verse tipologie, zoomorfe (c. 1r), antro-
pomorfe (c. 17v) o di stile geometrico, 
arricchite però da protomi animali o 
umane (cc. 17r, 17v e 45r). Esse si carat-
terizzano per cromie vivaci e brillanti, 
stese in campiture compatte rosse, blu, 
verdi e gialle, con effetti quasi di smal-
to, alternate a zone in risparmiato ri-
passate in alcune parti da tocchi di gial-
lo acquerellato. Le iniziali geometriche 
sono accostabili a quelle di tardo stile 
geometrico, secondo la classificazione 
elaborata da Edward Garrison nel seco-
lo scorso, diffuse in ambiente toscano 
a partire dal secondo quarto del XII se-

2a

2b

2a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1485, c. 17v, pagina 
miniata con iniziale Q con uccello e iniziale I con Suonatore 
d’arpa 

2b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1485, c. 17r, iniziale 
decorata N 

Cat. 2  Ms. 1485
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colo. Il loro corpo è suddiviso, da una 
filettatura gialla, in settori, riempiti con 
elementi decorativi rossi, bianchi e blu. 
Nel campo interno compaiono i tipici ra-
cemi in risparmiato con lacunari rossi, 
blu e verdi, picchiettati da svirgolature o 
gruppi di puntini gialli. Questi ultimi ca-
ratterizzano anche le campiture colorate 
delle figure umane e animali presenti nel 
codice e dei campi esterni delle iniziali 
profilati a minio. Ho potuto rintracciare 
molti di questi caratteri stilistici e icono-
grafici in un gruppo di sei manoscritti li-
turgici, individuati da Edward Garrison 
agli inizi degli anni sessanta del secolo 
scorso (1961, pp. 116 e 218-229), tut-
ti eseguiti tra terzo e ultimo quarto del 
XII secolo e riferibili, anche dal punto 
di vista testuale e agiografico, ad ambito 
umbro e più precisamente al territorio 
di Spoleto e Norcia. Su di essi ha nuova-
mente puntato l’attenzione Giorgia Cor-
so, attribuendone la decorazione ad un 
atelier di miniatori professionisti attivi 
nella regione diocesana di Spoleto negli 
ultimi decenni del XII secolo (2002, pp. 
77-95 e 2008, pp.275-290). Si tratta nel-
lo specifico di un Breviario, ora alla Bi-
blioteca Vallicelliana di Roma (ms. C13), 
esemplato nel terzo quarto del secolo 
per l’abbazia di Sant’Eutizio in Valcasto-
riana, presso Norcia; stessa provenienza 
e simile datazione sembra avere il Leg-
gendario-omeliario, pure conservato alla 
Biblioteca Vallicelliana di Roma (ms. 
Tomo XXVI). Tra terzo e ultimo quar-
to del secolo si colloca il Leggendario-
omeliario, ora all’Archivio della Badia di 
Montecassino (ms. Casin. 117), eseguito 
sicuramente per un cenobio benedetti-

no umbro. Dell’ultimo quarto del secolo 
sono invece il Leggendario-omeliario, in 
due volumi, datato 1194 e proveniente 
dal monastero di San Felice di Narco, 
vicino a Spoleto, ora all’Archivio Capito-
lare spoletino (senza segnatura) e un al-
tro Leggendario della Biblioteca Medicea 
Laurenziana (ms. Edili 133). Già degli 
inizi del XIII secolo, secondo Garrison, 
è infine un altro Leggendario-omeliario, 
proveniente dalla chiesa di San Brizio, 
vicino a Spoleto, pure custodito nell’Ar-
chivio Capitolare della città (senza se-
gnatura).
Come nel nostro manoscritto, anche in 
questi esemplari troviamo iniziali zo-
omorfe costituite da uccelli variopinti 
dalle lunghe zampe e l’iniziale Q in for-
me geometriche, il cui tratto obliquo ha 
le forme di un uccello dal lungo collo 
a fasce colorate, legato al corpo della 
lettera da una sorta di collare-anello: 
si vedano ad esempio, a confronto con 
la nostra di c. 17v, la Q a c. 9r del Valli-
celliano Tomo XXVI, o quella a c. 169r 
del primo volume del Leggendario del 
1194, ora all’Archivio Capitolare di Spo-
leto. C’è poi l’iniziale, sempre a c. 17v, 
costituita dalla figura di un suonatore 
d’arpa, dalle vesti variopinte, che tro-
va corrispondenza nelle molte figure di 
musici, giullari e acrobati presenti nei 
sei manoscritti del gruppo spoletino: si 
veda a titolo esemplificativo il suonatore 
d’arpa presente a c. 72r del Vallicelliano 
Tomo XXVI. Queste figure di fantasia, 
che non sembrano avere alcun rapporto 
con il testo cui sono poste a capo, assie-
me agli inserti umani o animali associa-
ti alle iniziali di tipo geometrico, sono, 

secondo Giorgia Corso, uno degli aspetti 
caratterizzanti la produzione di que-
sto atelier attivo nella seconda metà del 
XII secolo in ambito umbro-spoletino. 
Da questa stessa bottega, anche se non 
dalle mani del capobottega, quello che 
Giorgia Corso ha battezzato Maestro del 
Breviario di Sant’Eutizio, cui spettano le 
miniature più belle del gruppo spoletino, 
si può quindi pensare sia uscito anche il 
nostro manoscritto nel terzo quarto del 
secolo. L’esemplare testimonia quindi la 
precoce diffusione dell’opera di Zaccaria 
da Besançon in area centroitaliana a soli 
pochi decenni dalla sua composizione.
Tornando all’iniziale con il suonatore 
d’arpa di c. 17v, in questo caso l’im-
magine potrebbe avere un legame con 
il testo che introduce, come mi ha sug-
gerito Francesco Facchin. Come indica 
la rubrica, qui inizia, dopo le prefazio-
ni, il testo di Zaccaria: Incipit Unum ex 
quattuor seu concordia evangelistarum. 
Nell’arpa del suonatore sono evidenzia-
te in rosso le quattro chiavi, utilizzate 
per tendere le corde e accordare lo stru-
mento, in modo tale da rendere ‘concor-
dante’ la musica. Le quattro chiavi ven-
gono quindi a simboleggiare i quattro 
evangelisti che, opportunamente con-
cordati, permettono di suonare la me-
lodia, cioè il canto della Buona Novella.

Marta Minazzato 

Catalogo generale 1815, p. 82 n. 1; Bibliothe-
ca Regia Patavina 1844-1845, cc. 212r-213v; 
Catalogo 1905, II, cc. 228rv; Fondi antichi 
1979, p. 48 n. 60.

3. Ms. 1650

Agostino, Tractatus in Evangelium 
Iohannis 
Sec. XII metà
Francia

Membr.; I, 199, I’; 461 x 332 = 32 [360] 
69 x 24 / 9 [106 (16) 104] 9 / 64

Illustrazione e decorazione
124 iniziali poste all’inizio di ogni omelia, 
in larga maggioranza campite su fondo oro 
e fitomorfe con ornato vegetale (cc. 5v, 15r, 
19r, 23v, 28v, 34v, 37v, 41v, 48v, 51v, 58r, 
64r, 72v, 77v, 80v, 83r, 85v, 88r, 91v, 94r, 
97v, 104v, 109v, 113v, 118v, 120v, 122r, 
136r, 137v, 140r, 140v, 141v, 143r, 143v, 
146v, 147r, 147v, 148r, 149r, 150v, 152r, 
152v, 153v, 155v, 156r, 157r, 158r, 159r, 
159v, 160r, 161v, 162r, 162v, 163r, 164r, 
165v, 166r, 169r, 170v, 171v, 173r, 174r, 
175v, 176v, 178r, 179r, 180v, 184v, 185r, 
187r, 188r, 190r, 190v, 191v, 193v, 196v); 
fitozoomorfe in forma di uno o due draghi 
(cc. 8r, 11v, 31v, 44v, 56v, 69r, 74r, 93r, 98v, 
100v, 106r, 108r, 123v, 126r, 132v, 134r, 
139r, 142r, 144r, 150r, 151r, 158v, 175r, 
180r, 181v, 186v, 192v); lettera antropo-
morfa a c. 111r, mentre a c.145v un uomo 
si regge al drago che ne morde il fianco.
Iniziale ad asta doppia in foglia oro talvolta 
campita su fondi di riempimento rossi, ver-
di o blu, anche puntinati di bianco (cc. 2v, 
61v, 90r, 96r, 102r, 115v, 127v, 131r, 145r, 
195v), la decorazione può essere costituita 
sempre da tralci o dalla ripetizione di moti-
vi interstiziali fogliacei.
Spesso i capilettera sono arricchiti da ma-
scheroni e abitati da figure, soprattutto dra-

ghi o quadrupedi, in quattro casi da nudi 
umani (cc. 8r, 37v, 41v, 56v); le terminazio-
ni si concludono di frequente in protomi 
ferine o umane, a volte in caratteristiche 
foglie cave contenenti volti.
Semplici aste in oro (cc. 154r, 155r, 156v, 
164v, 167r, 168r) o a corpo blu (cc. 161v, 
183r, 189r) spesso con l’aggiunta di termi-
nazioni vegetali.
All’interno del testo quattro iniziali di pen-
na: c. 24r rubricata; c. 1r con bipartizione 
rosso e verde a zig-zag; blu e gialla con li-
nea a serpentina a c. 2r; c.135v rubricata 
con decorazione a zig-zag; c. 135v a penna 
rossa e un volto barbato inscritto. A c.2r 
uso di inchiostri colorati alternativamente 
gialli e verdi per la prima riga di testo e ca-
pitali della colonna sinistra evidenziate in 
giallo, blu e rosso. 

Storia e provenienza
Il codice entrò nella biblioteca dei frati ago-
stiniani del convento padovano degli Eremi-
tani probabilmente nel corso del sec. XIV. 
L’appartenenza a questa biblioteca è atte-
stata dalla nota di mano moderna presente 
sul margine superiore della c. 1r contenente 
il nome dell’autore e il titolo: Dominus Au-
gustinus super Ioannes, seguito dalla lettera 
A. Questa tipologia di segnatura e classifi-
cazione, realizzata tra la fine del sec. XVII 
e l’inizio del XVIII, attribuibile alla mano 
di Evangelista Noni, cancelliere dello stesso 
convento certamente nel 1691 (v. in questo 
volume il saggio di Lavinia Prosdocimi), è 
presente in numerosi codici provenienti 
dagli Eremitani conservati nella Biblioteca 
Universitaria (Gargan 1973, p. 1 nota 4). 
In seguito alle soppressioni napoleoniche 
delle corporazioni religiose del 1806-1810 

il codice venne depositato insieme agli altri 
libri della stessa biblioteca nel monastero 
di Sant’Anna e si trova citato nel Catalogo 
generale del 1815, p. 371 n. 6: S. Augustini, 
Super Ioannem. Fol. membr. Da qui giun-
se alla Biblioteca Universitaria negli anni 
1836-1841 dopo un deposito nei locali del 
convento di San Francesco, all’epoca sede 
staccata della biblioteca (Girardi 1872, pp. 
26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; Gargan 1971, p. 
184 nota 3; Fondi antichi 1979, pp. 34-36).

Leonardo Granata

Non è difficile immaginare per l’ordine 
dei frati neri agostiniani l’interesse di 
accogliere nella propria biblioteca ope-
re del santo eponimo (Toniolo 2011). 
Purtroppo non ci è dato ricostruire 
come avvenne l’incontro con questo 
codice, sebbene sia plausibile ipotiz-
zare l’eventualità di un contatto diretto 
con la stessa Francia, sua terra d’origi-
ne, alla luce delle informazioni in no-
stro possesso riguardo gli spostamenti 
che i frati intraprendevano per ragioni 
di studio (Andrews 2006, pp. 69-172).
Si tratta di un codice di notevoli di-
mensioni, tanto affascinante nella 
straordinaria qualità della fantasiosa 
decorazione, quanto problematico per 
una precisa identificazione della sua 
origine.
Dalla scrittura su due colonne emergo-
no iniziali miniate qualificate da una 
caratterizzazione vegetale degli stessi 
corpi che, mediante increspature cor-
rugate, si aprono a generare tralci fo-
gliacei di diverso colore; le estremità 
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3a

3b

3a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1650, c. 145v, pagina mi-
niata con iniziale A antropozoomorfa

3b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1650, c. 41v, iniziale E 
fitomorfa abitata da nudo 

sono inoltre spesso letteralmente rive-
stite da terminazioni fitomorfe inserite 
quasi si trattasse di un ‘calzino’, con 
relative pieghe (c. 19r). Riscontriamo 
così l’ambiguità di piante dal fusto di-
sgiunto in un doppio cappio, spesso 
allacciato in nodi più o meno comples-
si soprattutto in prossimità delle anse 
delle lettere. Anche qualora le aste sia-
no le bidimensionali barre in foglia 
d’oro il miniatore trova l’espediente 
per riaffermarne la parvenza vegetale 
lavorando le terminazioni con le stes-
se pieghe increspate dei tralci, magari 
proprio a permetterne la germinazione 
(c. 102r o c.127v), o, come alla c. 96r, 
trasformando l’estremità della barra 
d’oro in una foglia cava contenente un 
volto.
Nei capilettera di fatto si svolge senza 
soluzione di continuità una metamor-
fosi tra i differenti regni organici, ani-
male e vegetale, sottoposti entrambi 
al medesimo trattamento unificante 
volto a rendere la struttura della lette-
ra estremamente morbida ed elastica. 
Lungo il corpo dell’iniziale corre una 
generazione continua e scambievole 
tra questi elementi che fa sì, per esem-
pio, che tralci nati da mascheroni, da 
fauci o code di draghi, o anche dalla 
bocca di figure antropomorfe, termi-
nino in protomi ferine, magari a loro 
volta capaci di originare nuove termi-
nazioni fogliacee. Lo stesso principio 
non riguarda solo le figure animali o 
umane costitutive dell’armatura della 
lettera, ma anche quelle che si arram-
picano ad abitare l’ornato vegetale, 
spesso colte in azioni di lotta, e che 

afferiscono al cosiddetto Clambering 
style di origine anglo-sassone (Dodwell 
1954, p.11).  
Assieme alla ricchezza dei colori e alla 
preziosità dei fondi oro si può così ri-
levare una vivacità nell’animazione 
non solo delle figure, ma delle forme 
organiche in generale. Pare quasi che 
una forza vitale si impossessi del corpo 
della lettera causandone la metamor-
fosi da carattere testuale inanimato a 
organismo vivente polimorfo che abita 
la pagina con autonomo rilievo e leggi 
proprie. 
Con il progredire della decorazione del 
codice la lavorazione si fa sempre più 
corsiva, con una conseguente riduzio-
ne dei dettagli vegetali che, assieme al 
corpo delle iniziali, tendono alla sem-
plificazione. A ciò si accompagna una 
risoluzione più sommaria nell’utilizzo 
delle lumeggiature di differenti cromie 
che rilevano la corposità del tralcio. Vi 
è una riduzione del numero dei colori: 
dalla compresenza in una sola lettera 
anche di 5 toni sapientemente distri-
buiti, si arriva a iniziali che privilegia-
no soprattutto il contrasto rosso-blu e 
il giallo; mentre i primi modelli sono 
in prevalenza giocati sul blu, verde, e 
un’ocra rosa che scompare dopo la c. 
137. Si potrebbe pertanto giungere a 
dubitare dell’identità della mano se 
non vi fosse ad ogni modo una con-
tinuità nei principi della costruzione 
morfologica.
La grande originalità creativa è pecu-
liarità caratteristica della miniatura 
romanica francese di questo periodo, 
circostanza che rende piuttosto effime-

ro lo sforzo di individuare con conti-
nuità vere e proprie “scuole” locali. Si 
tratta invece di distinguere tra correnti 
stilistiche cui attingono in vario modo 
singole personalità di artisti o gruppi, 
secondo modelli diversificati e diffusi 
ad ampio raggio nei vari atelier (Por-
cher 1959, p. 25). Di fatto è quest’ope-
rare ancora libero dall’aderenza a sche-
mi codificati che ottiene la freschezza 
inventiva di simili risultati. Sebbene 
dunque il manoscritto partecipi ad una 
temperie artistica dai confini alquanto 
sfumati e labili, grazie ai riscontri for-
mali il suo confezionamento si può lo-
calizzare nelle regioni del centro-nord, 
essendo ben evidenti gli influssi del 
retaggio anglo-normanno del secolo 
passato. Tuttavia è questo un lasso di 
tempo sufficiente non solo a rendere 
talvolta difficoltosa una distinzione tra 
le due aree della Manica che adottano 
l’antico vocabolario anglo-sassone, ma 
anche a permettere una diffusione va-
sta degli stilemi in questione. 
Linguaggi stilistici comuni si riscon-
trano con miniature in codici realiz-
zati nelle abbazie della Normandia e 
dell’alta Loira, ma è soprattutto avvi-
cinandosi al centro che notiamo mag-
giori similitudini. Oltre ai morbidi cor-
pi di lettera e al trattamento elastico 
del tralcio abitato da figure ginnaste, 
analoghe sono le conclusioni fogliacee 
cave e a triplice chiocciolina in alcuni 
codici di Saint-Benoît-sur-Loire, come 
la Bibbia del secondo quarto del secolo 
XII (Orléans, Bibliothèque Municipa-
le, ms. 13; Cahn 1996, cat. 18), e di Ven-
dôme (Bibliothèque Municipale, ms. 
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148; per questo e per gli altri manoscritti 
citati cfr. http://www.enluminures.cultu-
re.fr/documentation/enluminure/fr/) in 
cui, sebbene più tardi, troviamo anche 
un’analoga stilizzazione delle figure con 
le vesti ripartite a fasce (cfr. c. 111r con 
Vendôme, Bibliothèque Municipale, ms. 
23) Non sorprende tuttavia trovare un 
vocabolario ornamentale similare per 
l’altra area settentrionale in stretto con-
tatto con l’Inghilterra, nei centri vicini di 
Anchin, Valenciennes, Cambrai e Dou-
ai, di cui si prenda ad esempio il codi-
ce Douai, Bibliothèque Municipale, ms. 
253 (Cahn 1996, cat. 110), in particolare 
confrontando le figure di nudi a c. 58v 
con cc. 37v e 41v dell’Agostino. Le ini-
ziali appaiono affini per la diffusione di 
tipologie come le foglie ‘a cucchiaio’che 
spesso si agganciano ai tralci vicini in-
corporandoli; stride però una diversa 
concezione della lettera che con bidi-
mensionale rigidità è confinata entro 
contorni netti e geometrici, quasi a pre-
servarla dai principi vegetali dell’ornato.
Già scendendo nella Champagne nei 
pressi di Reims il disegno dell’iniziale 
si fa meno codificato (Reims, Biblio-
thèque Municipale, ms. 22, inizi XII 
secolo) ed è spesso costituito da un 
flessibile cappio doppio intrecciato 
in nodi nei punti mediani delle anse, 
come nel nostro codice. Dove meglio 
si localizza questo linguaggio sembra 
però essere la Borgogna in centri come 
l’abbazia di Saint-Bénigne a Dijon (Di-
jon, Bibliothèque Municipale, ms. 2; 
Cahn 1996, cat. 64). Soprattutto col-
piscono alcuni manoscritti conservati 
a Troyes (Bibliothèque Municipale, 

ms. 976, seconda metà secolo XI; ms. 
726, prima metà secolo XII; ms. 2274, 
c. 11v) per la particolare conformazio-
ne delle iniziali decorate, da mettere 
a confronto con le D e le Q del codice 
della Biblioteca Universitaria. Un’ana-
loga attenzione nel lumeggiare il corpo 
e i tralci per ottenere la resa di un pla-
stico rilievo naturalistico si nota anche 
nel manoscritto 925 sempre della stes-
sa biblioteca di Troyes.
La mancata individuazione di precisi 
confronti con le opere prodotte nelle 
regioni della Manica potrebbe spiegar-
si come un’autonoma elaborazione del 
linguaggio d’ascendenza normanna da 
parte dell’entroterra francese. Si moti-
verebbe così anche l’insolita accensio-
ne cromatica e il gusto per una resa 
solida degli spessori, imputabili forse 
a quella spinta del Sud verso il Nord 
degli esempi della Linguadoca di cui 
parla Porcher (Porcher 1959, pp. 23-
27). Le relazioni che intercorrono tra 
la decorazione borgognona e la Nor-
mandia non sono ancora state chiari-
te, tuttavia è indubbio che le maggiori 
analogie concernenti la morfologia e 
il trattamento delle terminazioni fito-
morfe si osservano in una fascia me-
diana situata tra Orléans, Reims, Dijon 
e, in posizione centrale, Troyes. 

Laura Zabeo

Catalogo generale 1815, p. 371 n. 6; Biblio-
theca Regia Patavina 1844-1845, c. 239r; 
Rocco 1954, p. 481; Toniolo 2011. 

4. Ms. 1263

Biblia sacra. Vetus Testamentum. 
Duodecim prohetae minores, con 
prologhi di Girolamo, glossato 
(cc. 1rA-136vB) 
Sec. XII seconda metà (1160-1170)
Francia, Parigi

Membr.; I, 136, I’; 307 x 215 = 31 [198] 
78 x 20 / 35 / 7 [48] 7 / 58 / 40

Illustrazione e decorazione
All’inizio del libro di Osea (c. 2r) iniziale 
istoriata V (Verbum) entro riquadro in la-
mina d’oro con Osea seduto e intento a scri-
vere tra tralci colorati abitati da cani/leoni 
bianchi; altre iniziali decorate e abitate sono 
dipinte all’inizio del prologo di Girolamo (c. 
1r) e dei libri dei profeti c. 30r (Gioele), c. 
40v (Amos); c. 58r (Abdia); c. 61r (Giona) c. 
66r (Michea); c. 78r (Naum), c. 85r (Abacuc); 
c. 93r (Sofonia); c. 100v (Aggeo), c. 106r 
(Zaccaria); c. 130v (Malachia). Il corpo delle 
lettere è formato da draghi, elementi vegeta-
li e geometrici o, più semplicemente, da filet-
ti; i campi interni sono in lamina d’oro o, più 
raramente, in colore, e decorati da tralci blu 
e rossi con foglie disposti a spirale, a volte, 
abitati da figure umane, cani/leoni bianchi e 
uccelli; i campi esterni sono in lamina d’oro 
o colorati in blu e rosa-arancio e decorati a 
biacca o a inchiostro con fiorellini, rami e 
piccoli uccelli. A c. 64r, lungo il margine in-
terno, disegno a penna di giovane tunicato 
che indica testo e glosse. 

Storia e provenienza
Il codice appartenne alla biblioteca dei fra-
ti agostiniani del convento padovano degli 

Eremitani e si trova citato nel 1639 dal To-
masini: XII Prophetae Minores glossatis. f. 
m. La provenienza è attestata anche dalla 
nota di mano moderna, parzialmente era-
sa, presente sul margine superiore della c. 
1r contenente il titolo: Duodecim Prophetae 
minores cum glosis, seguito dalla lettera B. 
Questa tipologia di segnatura e classifica-
zione, realizzata tra la fine del sec. XVII e 
l’inizio del XVIII, attribuibile alla mano di 
Evangelista Noni, cancelliere dello stesso 
convento certamente nel 1691 (v. in questo 
volume il saggio di Lavinia Prosdocimi) è 
presente in numerosi codici provenienti 
dagli Eremitani conservati nella Biblioteca 
Universitaria (Gargan 1973, p. 1 nota 4). 
Forse in seguito ad un prestito avvenuto 
in epoca imprecisata il manoscritto giunse 
alla biblioteca del convento dei frati Ago-
stiniani di Monte Ortone e probabilmente 
in questa occasione venne parzialmente 
erasa la nota di classificazione presente alla 
c. 1r. Con la soppressione del convento av-
venuta nel 1797 la biblioteca seguì le vicen-
de delle altre comunità religiose; il codice 
venne quindi depositato nel monastero di 
Sant’Anna ed è presente fra quelli prove-
nienti dalle biblioteche dei Camaldolesi del 
Monte Rua e dei Domenicani di Monte Or-
tone nel Catalogo generale 1815, p. 334 n. 2: 
Prophetae minores cum glosis. Fol. membr. 
Da qui giunse alla Biblioteca Universita-
ria negli anni 1836-1841 dopo un deposito 
nei locali del convento di San Francesco, 
all’epoca sede staccata della biblioteca (Gi-
rardi 1872, pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; 
Gargan 1971, p. 184 nota 3; Fondi antichi 
1979, pp. 44-46).

Leonardo Granata

Il miniatore di questo volume dei Pro-
feti Minori con glossa ordinaria risulta 
molto più interessante di quanto sem-
brerebbe suggerire il manoscritto, che 
è relativamente modesto. La maggior 
parte delle iniziali dipinte, che sono 
tredici, presenta decorazioni a motivi 
fogliacei, con uccelli e piccoli animali 
simili a dei cani di una fase precoce del 
Channel style, quale si trova di frequen-
te nei libri glossati della seconda metà 
del XII secolo. Quattro capilettera mo-
strano figure umane, ma solo il Libro 
di Osea (c. 2v) è istoriato stricto sensu, 
con un profeta barbato intento a scri-
vere su tavolette di cera. Ciononostan-
te, il manoscritto è di grande valore, 
ben scritto e miniato con fondi dorati 
per ogni lettera. Esso fu verosimilmen-
te commissionato da un prelato di alto 
rango. 
L’attività di questo artista svoltasi su 
entrambi i lati del Canale della Manica 
ed anche la sua cerchia di committenti 
rendono particolarmente affascinante 
la figura di questo miniatore. Sebbene 
il suo stile sia inglese, la sua più preco-
ce apparizione a noi nota è localizza-
bile a Parigi nei tardi anni cinquanta 
del XII secolo. Qui egli miniò quella 
che è probabilmente la prima copia 
delle Sentenze di Pietro Lombardo, 
un manoscritto datato 1158 ed esem-
plato da uno scriba insulare, Michele 
d’Irlanda (Troyes, Bibliothèque mu-
nicipale, ms. 900, pubblicato sul sito 
Enluminures http://www.enluminures.
culture.fr/documentation/enlumine/fr/
rechguidee_00.htm) (Stirnemann 1998, 
pp. 301-318). Egli decorò anche una 

3c. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1650, c. 
100v, iniziale D zoomorfa con drago

3d. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1650, c. 
141v, iniziale I antropozoomorfa
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4a

4a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1263, c. 2v, 
iniziale col profeta Osea

4b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1263, c. 64r, 
figura umana che indica la glossa

4b

copia molto precoce del commento di 
Pietro alle Epistole di san Paolo (Paris, 
Bibliothèque nationale de France, ms. 
Latin 17246, pubblicato nel sito Man-
dragore http://visualiseur.bnf.fr/Visuali
seur?Destination=Mandragore). Pietro 
Lombardo aveva vissuto per qualche 
mese presso l’abbazia di Saint Victor 
e, quando giunse per la prima volta a 
Parigi, si occupò della mensa per gli 
studenti bisognosi. Al monastero egli 
lasciò anche gran parte della sua bi-
blioteca personale, che includeva nu-
merosi autori classici: Ovidio, Orazio, 
Giovenale, Virgilio, Stazio, Massimia-
no, Aviano, Lucano e Claudiano.
L’artista delle prime copie delle ope-
re di Pietro Lombardo miniò inoltre 
un piccolo libro contenente le vite di 
sant’Agostino e san Vittore per l’abba-
zia (Paris, Bibliothèque de l’Arsenal, 
ms. 939), probabilmente su richiesta 
dell’abate inglese Ernius (1161-1172), 
una figura a metà strada tra il ladro e 
lo spendaccione, che avendo dilapida-
to i capitali dell’abbazia, alla fine venne 
deposto nel 1172 (Lohrmann 1991, pp. 
181-193). Un altro committente ingle-
se è pure Ilario, vescovo di Chichester, 
morto nel 1169, per il quale il nostro 
miniatore decorò un’altra copia delle 
Sentenze di Pietro Lombardo (Oxford, 
Saint John’s College, ms. 49). Ilario 
fu mandato per due volte in missione 
come ambasciatore in Francia da En-
rico II: la prima nel 1163, con lo sco-
po di persuadere l’arcivescovo Thomas 
Becket ad ammorbidire la sua posizio-
ne nei confronti del sovrano inglese e, 
nuovamente nel 1164 nel tentativo di 

influenzare l’opinione del papa Ales-
sandro III e del re Luigi VII. 
Tra il 1168 e il 1170 circa, ritroviamo 
il miniatore in Inghilterra dove miniò 
due dei più lussuosi Salteri di tardo 
XII secolo. Egli è identificabile con 
uno dei due artisti a cui dobbiamo le 
miniature e le iniziali del cosiddetto 
Salterio di York (Glasgow, University 
Library, ms. Hunter 229, pubblicato 
sul sito della biblioteca http://special.
lib.gla.ac.uk/exhibns/psalter/psalte-
rindex.html) (Stirnemann 2005, pp. 
161-164). Nel Salterio di Copenhagen 
(Copenhagen, Royal Library, ms. Thott 
143 2°, pubblicato sul sito della biblio-
teca http://www.kb.dk/permalink/2006/
manus/242/eng/), egli collaborò con al-
tri quattro artisti e fu responsabile del-
le prime cinquantuno iniziali (Stirne-
mann 2005, pp. 161-164). Questo Salte-
rio fu confezionato per l’incoronazione 
avvenuta nel 1170 del re Canuto VI, 
di soli sette anni, figlio di Waldemar 
I di Danimarca. Il Pater noster, che si 
presenta tra le preghiere che seguono 
i salmi, è preceduto da un alfabeto, che 
indica che il libro era inteso per l’uso 
di un giovane che stava imparando a 
leggere. Il calendario contiene le note 
obituarie dei familiari di Canuto. Fu 
certamente l’arcivescovo Eskil, in esi-
lio a Clairvaux in Francia negli anni 
sessanta del XII secolo per il litigio 
con Waldemar riguardante l’antipapa 
e l’impero, che predispose la realizza-
zione di questo Salterio. Non appena 
Eskil giunse in Francia, lasciò a Saint 
Victor una ingente somma di denaro in 
deposito. Dopo la morte dell’antipapa 

Vittore, avvenuta nel 1164, Waldemar 
concesse ad Eskil di recuperare i pro-
pri privilegi e lo invitò a presiedere 
l’incoronazione di Canuto. Eskil chiese 
probabilmente al nostro artista di re-
perire i miniatori che partecipassero 
alla realizzazione dei due Salteri. Nel 
1173, dopo l’allontanamento dell’abate 
Ernius, Eskil ritornò a Saint Victor a 
Parigi e chiese la restituzione dei suoi 
370 marchi d’argento, ma Ernius li 
aveva sostituiti con lo stagno! L’affare 
scandaloso venne subito presentato 
al re Luigi e al papa, e fu in fine risol-
to in favore dell’arcivescovo, il quale 
si ritirò in seguito a Clairvaux. Così 
pure il nostro artista sembra aver fat-
to ritorno in Francia, dato che le sue 
originali iniziali in un Salterio glossa-
to (Paris, Bibliothèque Mazarine, ms. 
205, pubblicato sul sito Liber Floridus 
http://liberfloridus.cines.fr/cgi-bin/af-
fich_planche?Paris,_Bibl._Mazarine/
ms.%200209/1/0) sono costituite da 
forme floreali che egli sviluppò nel 
tempo in cui fu in Inghilterra. 
La posizione di questo artista che mi-
niò il manoscritto di Padova e i suoi 
spostamenti possono essere compresi 
come il prodotto di una serie di con-
testi che si sovrappongono, coinvol-
gendo l’ordine dei canonici regolari di 
sant’Agostino. Saint Victor si configu-
rava infatti come abbazia agostiniana 
di fondazione reale e la sua scuola era 
la più famosa in Francia già entro la 
prima metà del XII secolo. Il giovane 
principe e prelato Henri de France fu 
probabilmente istruito lì prima di par-
tire per Clairvaux nel 1145/1146 e il no-
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bile romano Pietro, che fu al servizio di 
papa Alessandro III come cappellano, 
era stato mandato proprio a Saint Vic-
tor per completare la sua educazione, 
dove rimase vicino all’abate Ernius ne-
gli anni seguenti. Molti dei canonici di 
Saint Victor erano inglesi e i Vittorini 
inglesi e francesi non solo fondarono 
delle abbazie in Scandinavia nel XII 
secolo, ma furono anche i cappellani 
della corte reale danese. Sembrerebbe 
poco probabile che l’artista fosse un 
canonico di Saint Victor, ma egli era 
di certo un chierico di grande cultu-
ra, come si può vedere dalla sua par-
ticolarissima sensibilità di artista e 

iconografo. La sua posizione potrebbe 
quindi essere stata quella di uno stret-
to affiliato che conobbe i principi e gli 
intellettuali laici ed ecclesiastici che 
frequentavano l’abbazia. Anche la scel-
ta di confezionare per la famiglia reale 
danese due Salteri contenenti un ca-
lendario e delle litanie entrambi inglesi 
agostiniani bene si adatta al contesto 
coevo della chiesa in Scandinavia, an-
cora fortemente dipendente dall’In-
ghilterra per i libri e la liturgia.
Il nostro artista risulta degno di nota 
sotto diversi punti di vista. Il corpus 
della sua opera è eccezionalmente am-
pio per il XII secolo e il suo vocabo-
lario ornamentale mutevole è soggetto 
ad un marcato sviluppo. Nei suoi primi 
libri parigini, i motivi floreali, le figure 
e i cani sono piccoli e allungati e i tral-
ci concentrici sono più rigidi. Quando 
egli ritorna in Inghilterra, visita proba-
bilmente alcune delle grandi bibliote-
che, come quelle di Canterbury, Saint 
Albans e Bury Saint Edmunds e, stimo-
lato dall’importanza delle commissioni 
reali, assimila rapidamente le forme 
flessibili della flora inglese di metà se-
colo e comincia a lavorare su scala più 
ampia e maggiormente ornata. Di una 
bellezza piuttosto singolare risultano i 
motivi decorativi incisi che egli usa sui 
fondi dorati e sulle cornici delle iniziali 
nei Salteri reali, che suggeriscono che 
forse egli era anche un orafo. Il libro 
glossato dei Profeti Minori di Padova 
annuncia parte di questo sviluppo. I 
fondi dorati sono finemente bruniti, 
secondo una tecnica che era già comu-
ne in Inghilterra sin dal periodo anglo-

sassone, ma non ancora nota in Fran-
cia. Nell’iniziale del Libro di Osea sono 
utilizzati solo due motivi fogliacei: nel-
la parte superiore, si trovano i fiori a 
calice a foglie allungate e sotto i fiori a 
guscio di conchiglia, così comuni nel 
Channel style. In altri punti del libro, 
si incontrano petali rovesciati, triloba-
ti, a calice, forati, a pettine di mare o 
seghettati.  
Data l’esigua presenza di figure umane 
nelle iniziali, ci si sorprende di trova-
re il disegno di un giovane laico con la 
tunica corta nel margine della c. 64r. 
Egli tiene una corda attaccata ad una 
glossa che è spostata nel margine su-
periore e indica il verso alla quale essa 
si riferisce. Tale intervento dell’artista 
nel testo ci ricorda che nel rarefatto 
mondo del libro miniato, coloro che 
facevano e miniavano i libri, li legge-
vano pure.

Patricia Stirnemann
(Testo tradotto da Sabina Zonno)

Tomasini 1639, 73; Catalogo generale 1815, 
p. 334 n. 2 Bibliotheca Regia Patavina 1844-
1845, c. 177v; Catalogo 1905, II, cc. 59v-61r; 
Toniolo 2011.

5. Ms. 1635

Paolo, Epistolae, con glosse 
Sec. XIII prima metà
Inghilterra del sud

Membr.; I, 281, I’; 378 x 254 = 30 [262] 
86 x 22 / 5 [76 (6 / 6) 76] 5 / 28 / 5 /25

Illustrazione e decorazione
Alle principali suddivisioni testuali, lettere 
figurate con san Paolo nel campo interno 
entro intreccio zoomorfo con draghi alati e 
leoni bianchi oppure con il santo insieme a 
Silvano e Timoteo entro intreccio fitomorfo 
alle cc. 2v P (Paulus servus Ihesu Christi) 
e 214r P (Paulus et Silvanus et Timotheus); 
capilettera zoomorfi con asta in forma di 
gigante ferino e occhiello in forma di drago 
alato e nel campo interno, intreccio zoo-
morfo con drago alato a terminazione fito-
morfa oppure intreccio fogliaceo con leoni 
bianchi alle cc. 1r P (Principia rerum requi-
renda sunt), 123v P (Paulus apostolus Ihesu 
Christi); alla c. 242v M (Multiphariam multi-
sque modis), iniziale zoomorfa costituita da 
draghi alati e intreccio fogliaceo con leoni 
bianchi nel campo interno; capilettera filetta-
ti a terminazioni zoomorfe in forma di ma-
scheroni policromi o draghi alati, con ornato 
interstiziale a motivi geometrici o fogliacei 
e intreccio zoomorfo con leoni bianchi nel 
campo interno, terminante in mascheroni e 
foglie policrome o draghi alati alle cc. 72v P 
(Paulus vocatus apostolus), 150v P (Paulus 
apostolus), 171v P (Paulus apostolus Ihesu 
Christi), 218v P (Paulus apostolus Ihesu 
Christi), 237r P (Paulus servus Dei), c. 241r 
P (Paulus vinctus Ihesu Christi); iniziali fi-
lettate, talora con decorazione interstizia-

le geometrica su campo esterno decorato 
a biacca e intreccio zoomorfo o fitomorfo 
con leoni bianchi nel campo interno, con 
mascherone o drago alato e foglie policro-
me oppure con elementi vegetali alle cc. 
187v P (Paulus et Timotheus), 197v P (Pau-
lus apostolus), 206v P (Paulus et Silvanus 
et Timotheus), 230r P (Paulus apostolus); 
all’inizio delle glosse, capilettera arancioni, 
di piccolo formato, abitati da leoni rampan-
ti o draghi alati, talora con intreccio zoo-
morfo in forma di drago nel campo esterno 
ornato a biacca alle cc. 2r P (Paulus servus 
Ihesu Christi), 123r P (Paulus et cetera), 
206v P (Paulus et Silvanus), c. 214r P (Pau-
lus et Silvanus), 218v P (Paulus apostolus), 
230r P (Paulus apostolus), 237r P (Paulus 
servus Dei), 241r P (Paulus vinctus); lettere 
miniate, di dimensioni ridotte, talora con 
terminazioni fogliacee alle cc. 72v H (Hanc 
epistulam scribit), 150v P (Paulus aposto-
lus), 187v P (Paulus et Timotheus), 197v P 
(Paulus apostolus), 242v M (Multiphariam 
vel multipharie); oppure, iniziali ad inchio-
stro rosso e blu, di formati diversi, che ta-
lora si prolungano nei margini o nell’inter-
columnio (cc. 113v, 131v-132r, 137v, 234r, 
252v, 266v-267r, 271r, 279v).

Storia e provenienza
Alla c. 281vB nota, forse di possesso, era-
sa e non leggibile. Il codice proviene dalla 
biblioteca dei frati agostiniani del con-
vento padovano degli Eremitani e si trova 
citato nel 1639 dal Tomasini: Epistolae D. 
Pauli glossatae f. m. L’appartenenza a que-
sta biblioteca è inoltre attestata dalla nota 
di mano moderna presente sul margine 
superiore della c. 1r contenente il nome 
dell’autore, il titolo e l’incipit: Epistolae do-

mini Pauli cum glossis. Incipiunt: Principia 
rerum requirenda sunt prius. Questa tipolo-
gia di segnatura e classificazione, realizzata 
tra la fine del sec. XVII e l’inizio del XVIII, 
attribuibile alla mano di Evangelista Noni, 
cancelliere dello stesso convento certamen-
te nel 1691 (v. in questo volume il saggio 
di Lavinia Prosdocimi), è presente in nu-
merosi codici provenienti dagli Eremitani 
conservati nella Biblioteca Universitaria 
(Gargan 1973, p. 1 nota 4). In seguito alle 
soppressioni napoleoniche delle corpora-
zioni religiose del 1806-1810 il codice venne 
depositato insieme agli altri libri della stes-
sa biblioteca nel monastero di Sant’Anna e 
si trova citato nel Catalogo generale del 1815, 
p. 371 n. 8: Epistolae D. Pauli cum glossis. 
Fol. membr. Da qui giunse alla Biblioteca 
Universitaria negli anni 1836-1841 dopo 
un deposito nei locali del convento di San 
Francesco, all’epoca sede staccata della bi-
blioteca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 
1900, pp. 6-7; Gargan 1971, p. 184 nota 3; 
Fondi antichi 1979, pp. 34-36).

Leonardo Granata

L’esemplare di grande pregio, eseguito 
verosimilmente in Inghilterra nel pri-
mo quarto del Duecento, contiene le 
Epistole di san Paolo glossate, ovvero 
le lettere paoline con commento ese-
getico. Sin dagli inizi del XII secolo, 
quando furono composte nelle scuole 
della Francia settentrionale, le versioni 
commentate dei libri biblici riscosse-
ro grande successo, fino a configurar-
si come strumenti indispensabili allo 
studio delle Sacre Scritture (De Hamel 

4c. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1263, c. 
85r, iniziale decorata O
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5a

5a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1635, c. 2v, pagina miniata 
con iniziale con san Paolo

5b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1635, c. 123v, iniziale 
zoomorfa

5b

1984, p. xiii). In particolare, le Episto-
le paoline sembra fossero per i teologi 
una importante fonte di ispirazione 
(Smalley 1952, p. 77) e in tal senso, 
bene si intende il possibile passaggio 
del manoscritto nella biblioteca del 
convento degli Eremitani di Padova, 
noto Studium generale già negli anni 
ottanta del Duecento (Toniolo 2011). 
Le numerosissime annotazioni trecen-
tesche, che includono talora precise ci-
tazioni bibliche, come nel frontespizio 
(c. 1r) con i passi tratti da Geremia (38, 
6-13) ed Ezechiele (1, 5-16), identificati 
per noi da Carla Lestani, come anche 
le note quattrocentesche, potrebbero 
essere quindi l’esito dello studio dedi-
cato al testo dei frati eremitani. L’im-
paginato, a due colonne di testo, pre-
vede che le epistole, convergenti verso 
l’intercolumnio e in scrittura gotica 
testuale di modulo maggiore, siano 
circondate dalle glosse di formato più 
piccolo. Nei margini laterali, come nei 
primi libri glossati, sono segnati in in-
chiostro rosso i riferimenti alle aucto-
ritates (De Hamel 2001, p. 109), special-
mente Ambrogio, Agostino, Girolamo 
e Origene, mentre in quello superiore 
compare il titolo in rosso e blu. Le ini-
ziali, funzionali all’identificazione dei 
passi biblici e delle glosse, compaiono 
secondo una gerarchia prestabilita: le 
lettere figurate, zoomorfe e filettate, 
di più grandi dimensioni, segnalano 
l’incipit delle epistole, il cui commento 
corrispondente, sottolineato in rosso, è 
introdotto da una iniziale miniata più 
piccola. I capilettera de penna rossi e 
blu compaiono sia nel testo paolino 

sia nelle glosse per segnalare i para-
grafi e presentano talora filigrane che 
si prolungano nei margini o nell’in-
tercolumnio, con ornati semplici (cc. 
20r, 40v, 73r, 110r, 113v, 144r) oppure 
zoomorfi (c. 58r) che paiono ripetere, 
pur in forme più stilizzate, le filigrane 
francesi databili tra la fine del XII e gli 
inizi del XIII secolo (Manuscrits enlu-
minés 1991, figg. 122-123; Stirnemann 
1990, cat. 14). A questa data rimanda 
anche l’analisi stilistica delle iniziali 
miniate, che aderiscono perfettamen-
te al cosiddetto Channel style, lo stile 
della Manica, nato forse a Parigi tra gli 
anni sessanta e settanta del XII secolo 
e diffusosi quasi contemporaneamente 
in Inghilterra (Cahn 1975, pp. 196-201; 
Weber 2005, p. 95). Si riscontrano sia 
la gamma cromatica accesa, distintiva 
di questo stile (Thomson 1985, p. 61) 
sia quei vivaci leoni bianchi, che Cahn 
definiva half-dogs and half-lions (Cahn 
1975, p. 196) negli intrecci avvolti a più 
spire concentriche nel campo interno, 
quali si ritrovano nei codici schedati 
appunto come esiti del Channel sty-
le (Cahn 1975, fig. 38; Clark 1978, p. 
40; Alexander-Temple 1985, cat. 138, 
147, 161a; De Hamel 1984, cat. 17-18; 
Avril-Danz Stirnemann 1987, pp. 36-37 
cat. 60, pp. 38-39 cat. 63, p. 42 cat. 70). 
Si presenta inoltre il tentacular folia-
ge, con le foglie rilevate a biacca che, 
originandosi dall’intreccio, prendono 
le sembianze di bizzarre piante carni-
vore (c. 187v, 197v, 230r). Nell’inizia-
le zoomorfa alla c. 123v, come anche 
in quella in apertura del libro (c. 1r), 
si mostrano inoltre i blue giants, così 

frequenti nelle miniature dello stile 
della Manica, giganti ferini dai colo-
ri sgargianti, con il corpo allungato e 
muscoloso e la coda avvolta tra le zam-
pe, che sostituiscono l’asta dei capilet-
tera e afferrano l’occhiello formato da 
un drago alato, agganciato al gigante 
(Clark 1978, fig. 5; Alexander-Temple 
1985, cat. 138; De Hamel 1984, figg. 17-
18d; Robinson 1988, cat. 75). Difficile 
distinguere, in questo periodo di con-
fluenza stilistica, la produzione fran-
cese da quella inglese, ma come nota 
Patricia Stirnemann la presenza della 
et tironiana con doppie aste orizzontali 
negli incipit (cc. 123r, 187v, 197v, 206v, 
214r, 218v, 230r), sembrerebbe indica-
re per il codice un’origine d’oltremani-
ca. Il repertorio ornamentale ripete le 
forme già in uso su entrambi i lati del-
la Manica nella seconda metà del XII 
secolo, che perdurarono fino agli inizi 
del secondo quarto del Duecento, ma si 
confronta per alcuni dettagli, come il 
motivo a greca nell’iniziale alla c. 187v, 
con alcuni esiti della miniatura inglese 
del primo quarto del XIII secolo, come 
il Salterio Huntingfield di New York 
(Pierpont Morgan Library, ms. M.43, 
c. 8r pubblicato sul sito Corsair http://
utu.morganlibrary.org/index.htm), 
confezionato entro l’inizio degli anni 
venti. Allo stesso ambito e periodo ri-
conduce la realizzazione delle figure 
(cc. 2v, 214r), dagli incarnati bianco-
verdastri rilevati a biacca e arrossati 
sulla fronte, sulle guance, sulle labbra 
e sul mento, le quali sono contraddi-
stinte da un pronunciato linearismo 
che si evidenzia specialmente nelle fit-
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te pieghe dei panneggi aderenti al cor-
po. Tale maturità di disegno, che bene 
si colloca tra la produzione inglese di 
inizi Duecento (Morgan 1982, cat. 2) 
e quella degli anni venti-trenta (Mor-
gan 1982, cat. 50) suggerisce pertanto 
di datare il manoscritto entro il primo 
quarto del Duecento.

Sabina Zonno
 

Tomasini 1639, p. 29; Catalogo generale 
1815, p. 371, n. 8; Bibliotheca Regia Patavina 
1844-1845, c. 236v.

5c. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1635, c. 197v, iniziale con tralci, draghi e 
quadrupedi

6. Ms. 1428

Riccardo di San Vittore, De Trinitate
Goffredo di Chiaravalle, 
Declamationes de colloquio Simonis 
cum Iesu 
Sec. XII fine-XIII inizio
Miniato nella Francia settentrionale, 
scritto probabilmente da copista 
inglese

Membr.; II, 99, I’; 297 x 202 = 26 [209] 
62 x 16 [68 (14) 68] 36

Illustrazione e decorazione
Il prologo e i sei libri del De Trinitate di Ric-
cardo di San Vittore (cc. 1r-74v) sono intro-
dotti da 7 iniziali policrome con elementi 
fitomorfi e zoomorfi campite su fondo oro 
ad eccezione di quella del libro V (c. 44v): 
c. 1r I (Iustus meus), iniziale a piena pagina 
in forma di colonna con tre draghi avvolti 
al corpo di lettera e tre quadrupedi; c. 3r 
S (Si ad sublimium), iniziale zoomorfa; c. 
10v P (Postquam de divinitatis); c. 20v I (In 
his que huc), iniziale con due protomi uma-
ne; c. 31v E (Ecce in huius operis); c. 44v Q 
(Quemadmodum alias), iniziale zoomorfa; 
c. 58r D (Duabus ut dictum); le iniziali de 
penna, alternatamente rosse, blu e verdi, 
sono concepite in tre diversi moduli: c. 74r 
D (Dixit symon petrus), iniziale maggiore 
con filigrana interna a introduzione delle 
Declamationes di Goffredo d’Auxerre (cc. 
74r-99v); lettere filigranate di modulo me-
diano a introduzione dei capitoli; iniziali 
minori a introduzione degli argomenti ne-
gli indici dei capitoli.

Storia e provenienza
Il codice proviene dalla biblioteca dei 
frati agostiniani del convento padovano 
degli Eremitani come attesta la segnatura 
presente a c. IIr: Banco R +, seguito dalla 
lettera R e dal titolo delle opere contenu-
te nel manoscritto; sul margine superio-
re della c. 1r è inoltre presente una nota 
con nome dell’autore e titolo: Ricardus de 
Trinitate, seguito dalla lettera R; a c. IIv 
si trova una successiva segnatura della 
stessa biblioteca degli Eremitani: A. 40. 
Questa tipologia di segnatura e classifica-
zione, realizzata tra la fine del sec. XVII e 
l’inizio del XVIII, attribuibile alla mano 
di Evangelista Noni, cancelliere dello 
stesso convento certamente nel 1691 (v. 
in questo volume il saggio di Lavinia Pro-
sdocimi), è presente in numerosi codici 
provenienti dagli Eremitani conservati 
nella Biblioteca Universitaria (Gargan 
1973, p. 1 nota 4). In seguito alle soppres-
sioni napoleoniche delle corporazioni re-
ligiose del 1806-1810 il codice venne de-
positato insieme agli altri libri della stes-
sa biblioteca nel monastero di Sant’Anna 
e si trova citato nel Catalogo generale del 
1815, p. 373 n. 90: Ricardi, De trinitate. 
Fol. membr. Da qui giunse alla Biblioteca 
Universitaria negli anni 1836-1841 dopo 
un deposito nei locali del convento di San 
Francesco, all’epoca sede staccata della 
biblioteca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girar-
di 1900, pp. 6-7; Gargan 1971, p. 184 nota 
3; Fondi antichi 1979, pp. 34-36).

Leonardo Granata

Il codice contiene il trattato De Trini-
tate di Riccardo di San Vittore (cc. 1r-
74v) e le Declamationes de colloquio 
Simonis cum Iesu di Goffredo d’Auxer-
re (cc. 74v-99v) che la rubrica iniziale 
attribuisce a san Bernardo (c. 74r). La 
decorazione, costituita da sette iniziali 
policrome, poste all’inizio del prologo 
e dei sei capitoli del De Trinitate e cam-
pite, con una sola eccezione, su fondi 
oro, presenta abbondanza di elementi 
vegetali e soggetti zoomorfi, impiega 
una tavolozza accesa, circoscritta a po-
che tinte fondamentali, e mostra una 
notevole precisione del ductus, accen-
tuata dall’uso di sottili tratti disegna-
tivi neri. Di notevole impatto visivo è 
la prima iniziale in forma di colonna 
doppia (c. 1r), con tre draghi che vi si 
avvolgono, due quadrupedi affrontati 
alla sommità e un altro morso nel mar-
gine inferiore da un quarto drago che 
scende dal corpo di lettera.
Nell’iniziale che apre un Liber scintil-
larum di Troyes (ms. 1854, c. 2v), pro-
veniente da Clairvaux e databile verso 
fine del XII secolo (Rochais 1957, p. 
243), gli elementi fitomorfi sono quasi 
sovrapponibili a quelli di Padova e il 
drago alato mostra una simile stesura 
uniforme del colore cui si contrappon-
gono ampie lumeggiature a campitu-
ra unica, entro spessi contorni scuri. 
Come nell’unica miniatura del codice 
di Padova priva di lamina d’oro (c. 
44v), la lettera è inoltre campita entro 
un riquadro semplice e regolare con 
fondo monocromo profilato interna-
mente a biacca e ornato da motivi a tre 
punti. Anche i Moralia in Job di Char-
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6a. Padova, Biblioteca Universi-
taria, ms. 1428, c. 1r, iniziale I in 
forma di colonna con quadrupedi 
e draghi

leville-Mézières (Bibliothèque Munici-
pale, ms. 198), esemplati per l’abbazia 
cistercense di Signy, in Champagne, 
agli inizi del XIII secolo, mostrano gi-
rali verdi e blu avvicinabili per effetti 
proporzionali e cromatici a quelli delle 
iniziali del secondo e del quarto libro 
del De Trinitate (cc. 10v, 31v), con una 
tavolozza appena più delicata. Realiz-
zata per la medesima abbazia, la coeva 
Historia beati Thomae Cantuariensis di 

Gerberto di Bosham, della stessa Bi-
bliothèque Municipale (ms. 222) (Van 
der Straeten 1974, p. 56), mostra sog-
getti ferini (c. 2r) prossimi a quelli di 
Padova (cc. 1r, 44v) nell’iconografia 
e nella tecnica pittorica, le cui code 
si concludono in palmette dai profili 
‘cappettati’ simili a quelle dei girali del 
cordice di Padova, seppur con effetti di 
maggior sintesi formale.
Un Commento ai Salmi di Pietro Lom-
bardo, realizzato forse per l’abbazia 
benedettina di Saint-Eloi di Noyon, in 
Piccardia, verso la fine del XII secolo 
e oggi a Parigi (Bibliothèque Sainte-
Geneviève, ms. 56) (Boespflug-Zaluska 
1994, p. 220; Sattler 2006, I, p. 342; 
Wittekind 2004, pp. 252-267), è deco-
rato da più miniatori con un tratto for-
malmente meno preciso e con un tavo-
lozza meno brillante rispetto a quanto 
visibile nel codice di Padova. Tuttavia 
i tralci disegnati da contorni neri avvi-
vati da caulicoli a biacca, le palmette 
con contorni a cappette di cui l’ultima 
retroflessa, e soprattutto il reperto-
rio animalistico sembrano descrivere 
l’ampiezza del repertorio decorativo 
a cui attinge l’illustratore del codice 
dell’Universitaria. Alcune terminazio-
ni fogliate a crochet (c. 22v) e alcuni 
quadrupedi affrontati (cc. 25r, 34r) ri-
cordano quanto si osserva al sommo 
della prima iniziale di Padova (c. 1r), 
mentre anche l’idea del corpo di lettera 
di foggia colonnare vi risulta attestato, 
seppur in forme differenti (c. 43v). La 
terminazione vegetale di una lettera 
(c. 51v) presenta lo stesso schema re-
alizzato ad inchiostro nella miniatura 

del terzo libro del De Trinitate (c. 20v). 
Questi stessi tratti sono resi con una 
tavolozza accesa, più prossima a quel-
la del codice padovano, in due mano-
scritti realizzati, sempre nell’area più 
settentrionale della Francia, tra la fine 
del XII e gli inizi del XIII secolo. Si 
tratta di una raccolta di scritti di varie 
epoche, dal Pastore di Erma al De mise-
ria hominis di Innocenzo III (Paris, Bi-
bliothèque Sainte-Geneviève, ms. 80, 
c. 2r), ove compare anche l’elemento a 
trifoglio visibile all’inizio del primo e 
del quinto libro del De Trinitate (cc. 3r, 
44v), e di parte di una Bibbia glossa-
ta (Parigi, Bibliothèque Mazarine, ms. 
103, c. 5r), in cui sono presenti anche 
elementi fogliati polilobati parzial-
mente richiusi come visibile a Padova 
nelle iniziali dei libri secondo e quinto 
(cc. 10v, 44v).
Anche l’alternanza di tre colori nelle 
iniziali ornate de penna, con aggiunta 
del verde alla consueta dicotomia tra 
rosso e blu, conferma una localizza-
zione nella Francia nord orientale, ove 
quest’uso compare già in codici deco-
rati nel primo stile di Citeaux agli inizi 
del XII secolo (Zaluska 1989, pp. 77 n. 
1, p. 192). Anche i corpi di lettera, ri-
partiti all’interno da sottili linee longi-
tudinali a risparmiato, con terminazio-
ni animate da piccole sfere prima delle 
conclusioni fogliate, si rifanno alla lo-
cale tradizione del XII secolo. Signifi-
cativi risultano in tal senso confronti 
con un Commento al Levitico di Ro-
dolfo Flaviacense conservato a Char-
leville-Mézières (Bibliothèque Munici-
pale, ms. 158) e con una Bibbia glos-

6b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1428, c. 
66r, iniziale de penna filigranata
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sata frammentaria di Troyes (Biblio-
thèque Municipale, ms. 882), miniati 
entrambi alla fine del XII secolo per le 
abbazie di Signy e Clairvaux (Samaran-
Marichal 1965, p. 485; Bibliothèque de 
l’Abbaye de Clairvaux 1979-1997, II, 
p. 121). L’idea della filigrana che lam-
bisce esternamente il corpo di lettera 

con una linea unica che si raggruma 
a intervalli regolari formando palmet-
te dai profili ‘cappettati’ con l’ultima 
estremità retroflessa compare nel cita-
to Commento ai Salmi di Pietro Lom-
bardo realizzato forse per Saint-Eloi di 
Noyon, che alterna tuttavia i tre colori 
in ciascuna lettera, e si conserverà sino 
al Duecento avanzato, come mostra il 
Dizionario biblico di Garnier de Roche-
fort conservato a Troyes (Bibliothèque 
Municipale, ms. 32), databile verso il 
1220 (Samaran-Marichal 1965, p. 613; 
Bibliothèque de l’Abbaye de Clairvaux 
1979-1997, I, p. 194; Vernet 1981, pp. 
139 n. 2, 572). Soluzioni simili, ma 
con forme meno articolate, sono atte-
state in un codice di Troyes con scrit-
ti di Ugo da Folieto, Riccardo di San 
Vittore e San Cipriano (Bibliothèque 
Municipale, ms. 177) (Bibolet 1984; 
Bibliothèque de l’Abbaye de Clairvaux 
1979-1997, I, p. 157, II, pp. 518-520), 
ove alcune terminazioni di lettera (c. 
74r) dagli effetti morbidi, animate na-
turalisticamente da ombreggiature a 
monocromo, ben si possono accostare 
per tecnica alla composizione fogliata 
de penna dell’iniziale del terzo capitolo 
del De Trinitate (c. 20v).
Il codice dell’Universitaria sembra 
dunque collocarsi nella produzione 
della Francia nord-orientale tra la fine 
del XII e gli inizi del XIII secolo. Le 
tangenze osservate con la miniatura 
di ambito cistercense per quanto at-
tiene alle iniziali di penna, ad alcuni 
tratti formali e del repertorio decora-
tivo sono dovute al rilevante apporto 
che tale cultura diede alla produzione 

libraria della regione. Il senso di ric-
chezza che promana dalla violenta ta-
volozza e dai fondi oro contrasta con 
la sobrietà dei libri miniati dell’ordi-
ne di Citeaux e trova corrispondenze 
in manoscritti realizzati nelle regioni 
più settentrionali. La probabile origine 
inglese del copista non contraddice la 
localizzazione sin qui proposta, vista 
la diffusa presenza di calligrafi insulari 
nella Francia settentrionale. La lussuo-
sità conferita ad un libro non destinato 
alla liturgia, ma allo studio, ne rende 
probabile la commissione da parte di 
un alto prelato.
Il manoscritto appartenne alla biblio-
teca degli Eremitani di Padova come i 
Sermones in Cantica canticorum di san 
Bernardo (ms. 687), scritti e decorati 
in Veneto, dove l’iniziale raffigurante 
il santo che istruisce monaci rivestiti 
dell’abito del suo ordine (c. 2r) fa pen-
sare a una possibile committenza ci-
stercense. La presenza nel manoscritto 
francese, oltre al De Trinitate di Riccar-
do da San Vittore, delle Declamationes 
de colloquio Simonis cum Iesu di Gof-
fredo d’Auxerre, assistente di san Ber-
nardo, rende suggestiva l’ipotesi che 
il codice fosse precedentemente con-
servato in un monastero cistercense 
dell’Italia settentrionale. 

Fabio Luca Bossetto

Catalogo generale 1815, p. 373 n. 90; Biblio-
theca Regia Patavina 1844-1845, cc. 202v-
203r; Catalogo 1905, II, c. 182v.

6c. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1428, c. 
10v, iniziale fitomorfa

7. Ms. 1057

Evangelium Lucae, con glossa 
ordinaria
Sec. XII ultimo quarto
Italia, Sicilia ? 
Miniato dal miniatore dell’Astor 
New Testament

Membr.; II, 184, II’; 262 x 179 = 17 
[187] 58 x 16 / 33 / 5 [49] 8 / 53 / 15

Illustrazione e decorazione
C. 3v iniziale F (Fuit in diebus) (Lc 1, 5), a 
filetti rosa con ornato interstiziale a torci-
glione e terminazioni fogliacee; nella lette-
ra, posta entro riquadro in oro, Un gruppo di 
israeliti inginocchiati; a destra, una vignetta 
su fondo d’oro con l’Annuncio dell’angelo a 
Zaccaria entro il Santuario; iniziali di pen-
na in rosso e blu di cui quella a c. 3r reca 
nel campo interno volto d’uomo disegnato 
in rosso; le glosse principiano con iniziali 
rubricate in blu e in rosso.

Storia e provenienza
Alla c. 184vB sottoscrizione del copista: O 
rex cunctorum largitor, Christe, bonorum, / 
post opus expletum Iacobum facias fore le-
tum. / Et sibi solamen Sanctus sit Spiritus 
amen. Il ms. proviene dal monastero di 
Santa Giustina di Padova, come attestano 
le note di possesso presenti sul margine 
inferiore della c. 1r: Liber congregationis 
unitatis pro monasterio S. Iustine de Padua, 
e alla c. 184vB: Iste liber est monachorum 
congregationis de observantia Sancte Iusti-
ne seu unitatis monasterio Sancte Iustine 
de Padua deputatus. R. 1. 17. La segnatura, 
presente anche sul margine superiore della 

c. 1r, rimanda al catalogo quattrocentesco 
della biblioteca, oggi ms. Padova, Biblio-
teca Civica, B.P. 229 (Cantoni Alzati 1982, 
p. 42). Alla c. IIv nota, da attribuire a Giu-
seppe Maria Sandi, bibliotecario dal 1710 
al 1741 (Maschietto 1981, pp. 81-125): S. 
Luce Evangelium cum notis et glossis inter-
linearis, saeculi 14. Bachinius (per l’erudito 
Benedetto Bacchini che soggiornò a S. Giu-
stina fra il 1719 e il 1720 cfr. Astruc 1960; 
Bacchini 1963); sullo stesso foglio si trova-
no altre segnature: 14; YY 3 n. 48, depen-
nata, introdotta dal bibliotecario Sandi; AC. 
3, probabilmente introdotta dal Peristiani, 
bibliotecario dal 1745 al 1764 (Maschietto 
1981, pp. 139-178). Dopo una prima spo-
liazione francese nel 1797 la biblioteca di 
Santa Giustina venne chiusa nel 1806 e sop-
pressa nel 1810. I libri vennero trasportati 
nell’ex convento di San Francesco nel 1821 
dove rimasero fino al 1836. Da qui quan-
to ancora restava della biblioteca dopo le 
notevoli dispersioni giunse alla Bibliote-
ca Universitaria negli anni compresi fra il 
1836 e il 1841 (Girardi 1872, pp. 26-32; Gi-
rardi 1900, pp. 6-7; Fondi antichi 1979, pp. 
51-53, 55; Maschietto 1988, pp. 68-69).

Leonardo Granata

Il manoscritto contiene il testo della 
glossa ordinaria del Vangelo di Luca 
secondo la forma standardizzata in 
uso a partire dalla metà del XII secolo 
(Smalley 1972, pp. 85-107; Lobrichon 
1984, pp. 95-114). Non sappiamo dove 
sia stato eseguito anche se l’esame pa-
leografico della scrittura consente di 
ipotizzare che sia stato scritto in Italia 

alla fine del XII secolo. Mancano no-
tizie del calligrafo Iacobus che si sot-
toscrive a c. 184v. Le note di posses-
so e le segnature presenti nel codice 
hanno invece permesso di identificare 
il manoscritto nel n. 17 dell’inven-
tario quattrocentesco della bibliote-
ca dell’abbazia benedettina di Santa 
Giustina di Padova. Tale inventario 
fu steso tra il 1453 e il 1480/85 ma la 
prima parte, fino al numero 250, è da-
tabile con certezza al 1453 e mostra 
di elencare codici già presenti in un 
precedente inventario oggi perduto e 
redatto prima del 1437 (Cantoni Alza-
ti 1982, pp. 13-18). È inoltre possibile 
suggerire una presenza del codice nel-
la biblioteca di Santa Giustina già alla 
fine del Trecento dato che una nota in 
grafia della fine del XIV secolo, posta 
nel recto del foglio di guardia poste-
riore, copia l’iscrizione trovata nella 
chiesa di Santa Giustina accanto al 
cosiddetto sepolcro di Tito Livio. Ciò 
indicherebbe come il libro fosse in uso 
nel monastero in un momento antece-
dente la riforma di Ludovico Barbo e 
la costituzione della congregazione di 
Santa Giustina (1419), attestando di 
conseguenza l’interesse per testi lu-
cani. A Santa Giustina era conserva-
to anche un esemplare, coevo, conte-
nente i testi e la glossa ordinaria dei 
Profeti minori e delle Lettere di Gia-
como, Pietro, Giovanni e Giuda, oggi 
alla Biblioteca Nazionale Braidense 
di Milano (AE. XIV. 11), identificabile 
nel n. 55 dell’inventario quattrocente-
sco della biblioteca (Calligrafia di Dio 
1999, p. 116 sch. 11 di G. Valagussa). 
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7a

7a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1057, c. 3v, Pagina mi-
niata con iniziale figurata F e vignetta con l’Annuncio dell’angelo 
a Zaccaria

7b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1057, c. 3v, L’Annuncio 
dell’angelo a Zaccaria

7b

Entrambi i manoscritti, come mi fa 
notare padre Francesco Trolese, sono 
descritti da Tomasini (Tomasini 1639, 
p. 47) rispettivamente ai plutei XXIX 
e XXXII nella sistemazione seicente-
sca della biblioteca. 
È difficile precisare la cultura figurati-
va che informa l’unica miniatura figu-
rata del manoscritto della Biblioteca 
Universitaria. Il miniatore visualiz-
za, con esiti di grande raffinatezza e 
in perfetta aderenza al testo, l’episo-
dio che apre il Vangelo di Luca (Lc 1, 
5-20). Nell’iniziale è miniata l’assem-
blea del popolo che attende in pre-
ghiera il ritorno di Zaccaria entrato 
nel tempio per fare l’offerta dell’incen-
so; nella vignetta, invece, l’angelo del 
Signore appare a Zaccaria all’interno 
del Santuario e gli annuncia la nasci-
ta del figlio Giovanni. L’artista opera 
con un linguaggio che fonde stilemi 
di inflessione nordica - appartenenti 
alla cultura franco inglese detta del 
Channel style - ad un vocabolario for-
male bizantino. Questa originale com-
mistione, come mi segnala François 
Avril, appare in un altro codice dei 
Vangeli, detto Astor New Testament 
oggi conservato al Museo J. Paul Get-
ty di Los Angeles (Ms. Ludwig I 5; 83. 
MA. 54) (Year 1200 1970, n. 286; In 
Retrospect 1978, pp. 58-59; Plotzek-
Von Eeuw 1979, pp. 63-71; Italian il-
luminated manuscripts 2005, p. 7) 
che può essere attribuito allo stesso 
maestro responsabile del codice di 
Padova. Il confronto tra la miniatura 
a piena pagina con la Crocifissione e 
la Discesa di Cristo al Limbo del ma-

noscritto in America e l’Annuncio a 
Zaccaria palesa una identità di mano 
nelle figure caratterizzate dalla spro-
porzione delle teste rispetto ai corpi, 
nel panneggio mosso ed articolato, 
nella costruzione dello spazio e delle 
architetture, nonché nella stesura pit-
torica fortemente segnata e nelle scel-
te cromatiche che privilegiano il rosa, 
il blu e il verde. Puntuali analogie si 
riscontrano nei panneggi del San Gio-
vanni a destra nella Crocifissione nel 
Nuovo Testamento Astor e in quello 
dell’angelo dell’Annuncio a Zaccaria 
che si arrotola sulla colonna; la defini-
zione dei volti è identica come si vede 
paragonando il giovane israelita entro 
la lettera F e la Vergine della Crocifis-
sione. Gli angeli di entrambi i mano-
scritti sono caratterizzati da una ac-
conciatura alla greca e dalle ampie ali 
colorate che si sovrappongono o fuo-
riescono dalle architetture. Vi è inol-
tre in queste prove una colta ripresa di 
iconografie tardo antiche mutuate dal 
mondo bizantino quali, ad esempio, 
nel codice dell’Universitaria, le tende 
girate sulle colonne e, nel Nuovo Te-
stamento Astor, la discesa di Cristo al 
Limbo con il sarcofago scoperchiato. 
Anche la cornice a tralci e foglie del 
Nuovo Testamento del Getty è vicina 
all’ornato della lettera F composto da 
un bottone da cui si dipartono eleganti 
foglie ripiegate orlate da seghettatura. 
L’analogia andrà verificata attraverso 
l’esame delle quattro lettere istoriate e 
delle ventuno decorate del codice oggi 
in America. Nella letteratura il mano-
scritto Getty viene datato alla fine del 

XII secolo e ascritto ad ambito sicilia-
no, un’area in cui la presenza norman-
na favorì, prima che altrove, la nascita 
di un vocabolario formale composito 
che univa componenti transalpine a 
quelle bizantine. In realtà non esisto-
no prove documentarie che assicurino 
di tali origini dato che del codice Getty 
si sa solo che nel XV secolo era in un 
monastero di Bergamo. Il manoscrit-
to dell’Universitaria, analogamente 
testimoniato a Santa Giustina solo nel 
Quattrocento e forse a fine Trecento, 
è stato invece ricondotto, sempre leg-
gendo questa cultura composita, ad 
area dell’Italia settentrionale (Mariani 
Canova 1980, pp. 382-383; Luca Evan-
gelista 2000, pp. 253-255 sch. 16 di F. 
Toniolo; Mariani Canova 2001, p. 63) 
proponendo accostamenti a miniatu-
re veneziane pre-gaibanesche quali le 
Epistole di san Paolo con Glosse oggi 
a Parigi (Bibliothèque Nationale de 
France, ms Lat. 17249) (Avril-Gousset 
1984, p. 4 n. 1, tav I) e, per l’ornato, 
ai Passionari della Basilica Marcia-
na. (Venezia, Biblioteca Nazionale 
Marciana, Lat. Z. 356=1609, Lat. IX. 
27=2797, Lat. IX.28=2798) (Mariani 
Canova 1990, pp. 155-163). L’attribu-
zione del Vangelo lucano allo stesso 
maestro del codice Getty porta ora 
ad avere nuove possibilità di confron-
to che mi spingono a suggerire una 
origine in ambito siciliano. Il grup-
po di codici ricondotti da Buchthal 
e Danau Lattanzi ad uno scriptorium 
messinese attivo per l’arcivescovo Ric-
cardo Palmer in tarda età normanna 
(Buchthal 1983, pp. 312-339; Daneu 
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Lattanzi 1966, pp. 15-33), poi studiato 
da Pace che ne rivede la localizzazio-
ne pensando ad altri scriptoria sicilia-
ni attivi anche nei primi decenni del 
XIII secolo (Pace 1979, pp. 431-476), 
pur essendo miniato da mani diverse 
rispetto al nostro codice per il più evi-
dente legame, anche negli ornati, con 
i mosaici della Cattedrale di Monrea-
le, denuncia una simile interpretazio-
ne realistica dei modelli orientali ed 
occidentali, ottenuta attraverso una 
stesura segnata e una spigliata costru-
zione delle figure in sintonia con il 
miniatore dei Vangeli Getty e dell’Uni-
versitaria. Si vedano ad esempio per 
il gruppo siciliano le miniature della 
Madonna con il Bambino e della Cro-
cifissione nel Sacramentario oggi a 
Madrid (Biblioteca Nacional, ms. 52), 
gli Evangelisti della Bibbia sempre a 
Madrid (Biblioteca Nacional, ms. 6) o 
il Bagno del Bambino dell’Evangelia-
rio della Biblioteca Riccardiana di Fi-
renze (ms. 227) (Buchthal 1955, figg. 
175-176; Pace 1979, figg. 339, 344, 
345, 349; Federico e la Sicilia 1995, pp. 
365-369, pp. 373-374 sch. 100, 101, 
104 di R. Menna). Andranno vagliate 
anche possibili tangenze tra i due co-
dici del nostro miniatore e le opere di 
oreficeria di produzione siciliana qua-
li la croce stauroteca del Tesoro della 
Cattedrale di Cosenza con le raffigura-
zioni dei quattro evangelisti (Federico 
e la Sicilia 1995, pp. 109-114 sch. 17 di 
L. Dolcini).

Federica Toniolo

Ferrai 1887, p. 581, n. 17; Bibliotheca Regia 
Patavina 1844-1845, c. 142; Catalogo 1905, 
I, c. 319r-v; Fondi antichi 1979, pp. 55-56 n. 
71; Mariani Canova 1980, pp. 382-383 sch. 
308 di G. Mariani Canova; Cantoni Alza-
ti 1982, p. 42 n. 17; Zamponi 1984, p. 172; 
Florio 1994-1995, p. 203; Luca Evangelista 
2000, pp. 253-255 sch. 16 di F. Toniolo; Ma-
riani Canova 2001, p. 63.

8. Ms. 687

Bernardo di Chiaravalle, Sermones 
in Cantica Canticorum, mutilo
Sec. XIII prima metà
Area veneta, Venezia ?

Membr.; I, 168, I’; 322 x 212 = 10 / 21 
[208] 83 x 4 / 22 [60 (7 / 7) 60] 38 / 14

Illustrazione e decorazione
Miniatore A, 6 iniziali policrome del prologo e 
dei primi cinque semoni, di cui una figurata: 
c. 1r S (Summum incentivum), iniziale zoo-
morfa su fondo oro; c. 2r V (Vobis fratres), San 
Bernardo istruisce i monaci, iniziale di modulo 
maggiore del Sermone I su fondo oro; cc. 3v, 
7v iniziali figurate con corpo di lettera in oro 
che scaturiscono da un drago; c. 5v iniziale de-
corata su fondo oro; c. 6v iniziale decorata con 
corpo oro; miniatore B, 77 iniziali policrome 
di cui 3 figurate: c. 89r F (Fasciculus myrre), 
Sposa in atto di umiltà; c. 94r L (Lectulus no-
ster), Sposa, corpo di lettera in oro; c. 102v F 
(Fulcite me floribus), Sposa che porge un fiore, 
iniziale con corpo oro; 2 iniziali abitate da vo-
latile (cc. 106v, 162r); 3 iniziali con corpo di 
lettera in oro abitate da un pesce (c. 24v), un 
caprone (c. 111r) e due fiere in lotta (c. 132v); 
4 iniziali zoomorfe su fondo oro (cc. 10v, 44r, 
69r, 71r); 16 iniziali decorate (cc. 34v, 74r, 77v, 
81r, 82r, 85r, 86v, 97r, 112r, 118v, 121r, 129r, 
138v, 147r, 160v, 168r); 5 iniziali decorate su 
fondo oro (cc. 79v, 95v, 104v, 125r, 158v); 44 
iniziali decorate con corpo di lettera in oro 
(cc. 9r, 12v, 14r, 16v, 18r, 20r, 22v, 26v, 28v, 
31v, 33r, 36v, 38v, 41v, 48v, 50v, 52v, 56r, 59r, 
62r, 64r, 67r, 75v, 84r, 90r, 91v, 99r, 101r, 108r, 
113v, 119r, 123r, 127r, 130v, 136r, 140r, 142r, 
144r, 149v, 151v, 154r, 156v, 163v, 165v).

Storia e provenienza
Il codice proviene dalla biblioteca dei fra-
ti agostiniani del convento padovano de-
gli Eremitani e si trova citato nel 1639 dal 
Tomasini: Beda in Cantica. f. m. Item D. 
Bernardus in eandem f. m. L’appartenenza 
a questa biblioteca è inoltre attestata dalla 
nota di mano moderna presente sul margi-
ne superiore della c. 1r contenente il nome 
dell’autore e il titolo: S. Bernardus Super 
Canticis canticorum, seguito dalla lettera 
B. Questa tipologia di segnatura e classifi-
cazione, realizzata tra la fine del sec. XVII 
e l’inizio del XVIII, attribuibile alla mano 
di Evangelista Noni, cancelliere dello stesso 
convento certamente nel 1691 (v. in questo 
volume il saggio di Lavinia Prosdocimi), 
è presente in numerosi codici provenienti 
dagli Eremitani conservati nella Biblioteca 
Universitaria (Gargan 1973, p. 1 nota 4). In 
seguito alle soppressioni napoleoniche del-
le corporazioni religiose del 1806-1810 il 
codice venne depositato insieme agli altri 
libri della stessa biblioteca nel monastero 
di Sant’Anna e si trova citato nel Catalogo 
generale del 1815, p. 374 n. 124: S. Bernardi, 
Super Canticis canticorum etc. Fol. membr. 
Da qui giunse alla Biblioteca Universita-
ria negli anni 1836-1841 dopo un deposito 
nei locali del convento di San Francesco, 
all’epoca sede staccata della biblioteca (Gi-
rardi 1872, pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; 
Gargan 1971, p. 184 nota 3; Fondi antichi 
1979, pp. 34-36).

Leonardo Granata

Il codice contiene i Sermones in Can-
tica canticorum di San Bernardo fino 
all’ottantatreesimo, la cui parte ter-
minale è andata perduta con le ulti-
me carte. La ricca decorazione, già 
presentata da Federica Toniolo come 
opera veneziana di primo Duecento 
(Toniolo 2011), comprende un’iniziale 
maggiore al principio del testo e altre 
ottantadue, compresa quella del pro-
logo, poiché il copista ha tralasciato il 
Sermone XXIV (c. 48v) e gli ultimi tre 
sono andati perduti. Ove sono presenti 
figurazioni il rapporto testo-immagine 
risulta assai stretto. La lettera maggio-
re mostra l’autore in abito cistercense 
assieme ad altri monaci (c. 2r), men-
tre all’inizio del Sermone 44 (c. 89r) 
la Sposa del Cantico dei cantici, colta 
nell’atto di incrociare le mani sul pet-
to in segno di umiltà come nell’ico-
nografia dall’Annunciata, rispecchia 
l’interpretazione che san Bernardo dà 
del personaggio veterotestamentario 
quale immagine della Vergine Maria. 
Se il Sermone 52 (c. 102v) è introdotto 
dalla stessa figura nell’atto di reggere 
un fiore, in riferimento all’esortazione 
biblica Fulcite me floribus (Cdc 2, 5), 
anche un semplice soggetto animalisti-
co come quello che introduce il Sermo-
ne 55 riecheggia il versetto Similis est 
dilectus meus caprae (Cdc 2, 9).
Si possono distinguere due miniatori, 
entrambi profondamente legati alla 
tradizione marciana del primo Due-
cento. Quello attivo nel quaternione 
iniziale (cc. 1-8), responsabile delle 
prime sei iniziali, risulta ormai prossi-
mo nel linguaggio formale al Maestro 
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8a

8a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 687, c. 2r, pagina miniata 
con iniziale con San Bernardo che istruisce i monaci 

8b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 687, c. 102v, iniziale con 
la Sposa del Cantico dei Cantici

8b

del Gaibana, illustratore veneziano 
del lussuoso Epistolario esemplato nel 
1259 per la cattedrale di Padova (Pa-
dova, Biblioteca Capitolare, ms. E 2) 
(Bettini 1968, pp. 80, 96; Miniatura 
a Padova 1999, pp. 47-51 sch. 4 di G. 
Mariani Canova). Il drago rosso che 
costruisce l’iniziale del prologo (c. 1r) 
deriva dal repertorio animalistico già 
in uso nelle aggiunte al terzo Passio-
nario e nel Commento di San Marco, 
databili fra il terzo e il quarto decen-
nio del secolo (Venezia, Biblioteca 
Nazionale Marciana, ms. Lat. IX.28, 
ms. Lat. Z.506) (Mariani Canova 1990, 
p. 163). Gli elementi fogliati interni si 
dispongono in forme a bouquet già pre-
senti nel Graduale marciano di Berlino 
(Staatsbibliothek, ms. Mus. Ms. 40608 
[GM]) e nell’Antifonario di San Marco 
(coll. privata), databile verso la metà 
del secolo (cfr. Mariani Canova-Cattin 
1981, pp. 9-26; Mariani Canova 1990, 
pp. 166-169), senza assumere ancora 
la struttura geometrizzante visibile ne-
gli Statuta Veneta della seconda metà 
degli anni cinquanta (Venezia, Archi-
vio di Stato) (Mariani Canova 1990, p. 
173). Le spesse cornici verdi bombate 
con ornato a biacca (cc. 1r, 2r, 5v) deri-
vano dall’Antifonario, acquisendo una 
facies più solida che si ripresenterà 
nell’Epistolario di Padova. Nell’iniziale 
del Sermone I (c. 2r) fanno riferimen-
to all’Antifonario l’anello bombato che 
incornicia la scena interna e la strut-
tura ‘a corpo aperto’, di matrice tardo-
geometrica, con fascette lumeggiate a 
punta di pennello che si assottigliano 
nelle parti arcuate e alvei ornati da 

campiture bicrome a stesura omoge-
nea separate da tratti ondulati a biac-
ca. Allo stesso repertorio appartengo-
no gli elementi policromi a tromba e 
a palmetta con profilo a cappe, che 
scaturiscono gli uni dagli altri nelle 
terminazioni dell’asta verticale. L’ansa 
sinistra dell’iniziale si conclude in alto 
con un girale a cui si avvolge una foglia 
polilobata, rimandando alle palmette 
dell’Antifonario che si aggrappano a 
spire fitomorfe nell’iniziale di Pasqua 
(c. 3r).
Tale lessico raggiunge nel codice 
dell’Universitaria un grado di sintesi 
formale del tutto nuovo, con una tavo-
lozza squillante e una concezione più 
composta e razionale rispetto al libero 
naturalismo dell’Antifonario, prean-
nunciando gli esiti dell’Epistolario del 
Gaibana, i cui fantasiosi cappi intrec-
ciati trovano un’anticipazione al cen-
tro dell’asta verticale dell’iniziale mag-
giore. Le miniature del primo fascicolo 
sono dunque quanto di più ‘gaibane-
sco’ si possa trovare prima dell’Epi-
stolario, non distanti nei cromatismi 
da quelle di un Nuovo Testamento del 
Seminario di Padova (ms. 434), databi-
le verso la metà del secolo (cfr. Mariani 
Canova 1998, p. XXIX; Luca evangelista 
2000, pp. 258-260 sch. 18 di F. Tonio-
lo). Anche nel San Bernardo che istru-
isce i monaci (c. 2r), pur conservando 
un certo ductus grafico, il miniatore 
mostra di aver bene compreso il bi-
zantinismo dell’Antifonario marciano 
e di avvicinarsi ormai alle raffinatezze 
dell’Epistolario, con un accennato om-
breggiare a verdaccio, una tecnica pit-

torica per velature e squillanti luci di 
biacca. Anche la conformazione tipo-
logica dei volti si proietta verso il mon-
do figurativo del Maestro del Gaibana, 
come emerge da raffronti tra il volto di 
san Bernardo e quelli di san Giuseppe 
e san Pietro nell’Epistolario di Pado-
va (cc. 2v, 32v, 45v, 76v). Allo stesso 
modo il monaco barbato in età matura 
è quasi sovrapponibile all’apostolo raf-
figurato in alto a destra nell’Ascensione 
dell’Epistolario (c. 51v) o ai due frati 
del Comune dei santi (c. 86v) (Mariani 
Canova 1979, pp. 471, 473), mentre il 
giovane sulla sinistra trova corrispon-
denze nelle iniziali per la prima perico-
pe dell’aurora di Natale e per la festa di 
san Lorenzo (cc. 5v, 64r). Infine anche 
le figure di draghi da cui scaturiscono 
altre due lettere (cc. 3v, 7v) mostrano 
un sapore ormai ‘pregaibanesco’.
Il linguaggio del secondo miniatore è 
segnato da maggior linearismo e spic-
cata bidimensionalità. I fondi esterni, 
in oro oppure a campitura uniforme 
ornata da punti o corolle di biacca, 
sono chiusi da guizzanti profili neri 
composti da serie di linee arcuate che 
si prolungano all’esterno in antenne 
dal gusto francesizzante. I draghi e 
gli elementi fogliati acquisiscono una 
geometrica rigidità che interpreta in 
forme corsive lo ‘stile prezioso’ dei pre-
cedenti codici marciani (Mariani Cano-
va 1990, pp. 159-163), attestato anche 
in due bibbie del Seminario di Padova 
(ms. 230) (Calligrafia di Dio 1999, pp. 
117, 118 sch. 12 di F. Toniolo) e della 
Biblioteca dei Domenicani di Dubrov-
nik (Toniolo 2008, pp. 208, 209). Le file 
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di piccoli punti a biacca che animano 
gli elementi fitomorfi sembrano ripresi 
dal Commento, mentre alcune palmet-
te ripiegate richiamano le ultime mi-
niature in ‘stile padano di transizione’ 
(Mariani Canova 1990, p. 164) delle ag-
giunte al terzo Passionario marciano 
(c. 269r). Le composizioni vegetali si 
stagliano talora su fondi neri (cc. 62r, 
64r, 84r, 91v, 119r, 144r, 165v) secon-
do un uso che risale al Graduale berli-
nese (cc. 108r, 138r, 143r) e che avrà 
fortuna nell’Epistolario di Padova (c. 
81r) e nella produzione ‘gaibanesca’ 
successiva. I riferimenti alla tradizio-
ne marciana di primo Duecento non 
attenuano il generale sapore di mo-
dernità dovuto al fluido linearismo, 
per nulla nervoso, che testimonia in-
flessioni francesi già presenti a Vene-
zia. Le raffigurazioni della Sposa in 
tunica, corona e soggolo (cc. 89r, 94r, 
102v) fondono le campiture uniformi 
animate da grafismi di matrice tardo-
romanica con le graziose pose allunga-
te di gusto ormai gotico e di una levità 
tutta francesizzante. Tale linearismo, 
unito a riferimenti congiunti allo ‘stile 
prezioso’ e allo ‘stile padano di transi-
zione’, caratterizza filoni della minia-
tura lagunare che si sarebbero mante-
nuti vitali anche oltre la metà del seco-
lo, come mostra il secondo illustratore 
di una Bibbia della Biblioteca Palatina 
di Parma (ms. Parm. 80), databile agli 
anni sessanta del Duecento (Bossetto 
2009, pp. 55, 56). 
Dunque nelle prime iniziali il plastici-
smo dell’ornato, l’ampio uso dell’oro 
e la violenza della tavolozza limitata 

al blu, al rosso, al verde e al tortora 
risentono principalmente di quella 
sintesi tutta veneziana tra ‘stile pre-
zioso’, ‘mainiera greca’ e linguaggio 
gotico che andava codificandosi verso 
la metà del secolo nell’Antifonario. Il 
miniatore sembra aver raccolto tale 
lezione con maggiore abilità e rigore 
dell’artista attivo nel Nuovo Testamen-
to del Seminario di Padova, ove il ten-
tativo di dipingere per velature attenta 
all’unitarietà formale in una generale 
parcellizzazione dei volumi. Se nel 
resto del manoscritto è attestata con 
eccezionale chiarezza una precoce ri-
cezione di umori francesi a Venezia, 
il miniatore del primo fascicolo costi-
tuisce un prezioso anello di congiun-
zione fra il linguaggio dell’Antifonario 
di San Marco e quello del Maestro del 
Gaibana.
Il risalto dato agli abiti monastici 
bianchi nell’iniziale maggiore (c. 2r) fa 
correre la mente a una committenza 
cistercense, con cui potrebbe tuttavia 
contrastare la ricchezza dell’ornato. 
Importanti monasteri dell’ordine di 
area veneta furono sicuramente Folli-
na, Lovadina e San Tommaso di Tor-
cello, il più agevolato nel contatto con 
miniatori lagunari, ma non è possibile 
avanzare ipotesi sugli iniziali destina-
tari del manoscritto. Certo è che esso 
entrò a far parte della biblioteca degli 
Eremitani di Padova, come mostrano 
le scritte apposte sulla pagina inizia-
le da una mano riconosciuta in altri 
codici della medesima provenienza 
come quella di Evangelista Noni. La 
data dell’arrivo del codice al convento 

potrebbe essere antecedente al 1639, 
se lo si identifica con quello dal mede-
simo contenuto segnalato dal Tomasi-
ni (Tomasini 1639, p. 74).

Fabio Luca Bossetto

Tomasini 1639, p. 74; Catalogo generale 
1815, p. 374 n. 124; Bibliotheca Regia Pa-
tavina 1844-1845, c. 88r; Catalogo 1905, cc. 
213v-214r; Novello 1947, p. 49; Leclerq 
1953, p. 44; Hammer 2009 pp. 242-243; To-
niolo 2011.

9. Ms. 1639

Salterio, con Commentario ai Salmi 
di Pietro Lombardo
Sec. XIII secondo quarto
Parigi, Soissons Atelier

Membr.; I, 219, I’; 445 x 299 = 14 / 24 
[284] 123 x 27 / 6 [86 (6 / 6) 86] 5 / 5 / 
25/ 5 / 42
 
Illustrazione e decorazione
In corrispondenza delle principali suddivi-
sioni testuali, una lettera figurata alla c. 2r 
B (Beatus vir), con Davide musico e Davide 
che uccide Golia nel campo interno su fon-
do dorato; alle cc. 101r S (Salvum me fac) 
e 60v D (Dixit custodiam), capilettera zoo-
morfi in forma di drago alato o costituiti da 
un mascherone di profilo, con drago alato 
nel campo interno su fregio fitomorfo; cin-
que lettere miniate, con intreccio zoomorfo 
nel campo interno, terminante con un dra-
go e motivi fitoformi alle cc. 1r C (Cum om-
nis prophetas), 38r D (Dominus illuminatio 
mea), 79v Q (Quid gloriaris), 80r D (Dixit 
insipiens) e 125r, E (Exultate Domino); due 
iniziali miniate, con intreccio zoomorfo 
nel campo interno in forma di mascheroni, 
che afferrano il corpo della lettera alle cc. 
145v C (Cantate Domino) e 148v D (Domine 
exaudi orationem); alla c. 165v D (Dixit Do-
minus Domino meo), iniziale miniata, con 
intreccio fogliaceo su fondo dorato e rosa 
nel campo interno; all’inizio delle glosse e 
nei versetti dei salmi, iniziali filigranate a 
penna in inchiostro blu e rosso e lettere di 
più piccolo formato nelle sezioni del prolo-
go e nelle glosse.

Storia e provenienza
Il codice proviene dalla biblioteca dei fra-
ti agostiniani del convento padovano degli 
Eremitani come attesta la nota di mano 
moderna presente sul margine superiore 
della c. 1r: Psalterium cum glossa ex Cassio-
doro, Hieronymo et Augustino. Questa tipo-
logia di nota, realizzata tra la fine del sec. 
XVII e l’inizio del XVIII, attribuibile alla 
mano di Evangelista Noni, cancelliere dello 
stesso convento certamente nel 1691 (v. in 
questo volume il saggio di Lavinia Prosdo-
cimi), è presente in numerosi codici pro-
venienti dagli Eremitani conservati nella 
Biblioteca Universitaria (Gargan 1973, p. 1 
nota 4). Il manoscritto sarebbe uscito dalla 
biblioteca già al tempo delle prime soppres-
sioni del 1797, portando alla c. 1r il timbro 
con fascio littorio e cappello frigio della 
Pubblica libreria di Padova. Si trovò quindi 
nel deposito del monastero di Sant’Anna in-
sieme agli altri libri della stessa biblioteca 
ed è citato nel Catalogo generale del 1185, p. 
371 n. 14: Psalterium cum glossa ex Cassio-
doro, Hieronymo et Augustino. Fol. membr. 
Da qui giunse alla Biblioteca Universita-
ria negli anni 1836-1841 dopo un deposito 
nei locali del convento di San Francesco, 
all’epoca sede staccata della biblioteca (Gi-
rardi 1872, pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; 
Gargan 1971, p. 184 nota 3; Fondi antichi 
1979, pp. 34-36).

Leonardo Granata

Il manoscritto, esemplato e miniato 
a Parigi probabilmente nel secondo 
quarto del Duecento, contiene il com-
mento ai salmi di Pietro Lombardo 

(c. 1100-1160), nella versione da lui 
composta nella capitale francese tra la 
metà degli anni trenta del XII secolo e 
il 1158-59 (De Hamel 1984, p. 7). A dif-
ferenza dei primissimi salteri glossati 
a noi noti, nei quali il riferimento alle 
Sacre Scritture è dato solo da alcune 
parole chiave, tratte dai salmi e sottoli-
neate all’inizio della glossa (De Hamel 
1984, p. 21), in questo codice l’impa-
ginato presenta due colonne di testo, 
entro ciascuna delle quali si collocano 
a sinistra i versetti biblici, in un blocco 
di scrittura gotica di modulo maggiore 
che lo distingue dal commento che lo 
circonda sui tre lati. Tale mise en page, 
per la quale era richiesta particolare 
cura, come attestano i numerosi fori 
allineati sui quattro margini, non solo 
risulta funzionale all’orientamento del 
lettore, che può riconoscere più facil-
mente il salmo e la rispettiva glossa 
(De Hamel 1984, p. 22) oppure scor-
rere il testo per individuare un passo 
specifico (De Hamel 2001, p. 109), ma 
rivela anche il fondamentale ruolo as-
sunto dal commento. Le iniziali, utili 
all’identificazione delle singole sezioni 
testuali soggiacciono a criteri gerarchi-
ci prestabiliti: piccole lettere in inchio-
stro blu e rosso segnalano i paragrafi 
del prologo e delle glosse, mentre ini-
ziali filigranate a penna scandiscono 
il susseguirsi dei versetti e l’incipit 
delle glosse (De Hamel 1984, p. 7). Le 
iniziali a filigrana (cc. 39v, 86r) paio-
no conformi a quelle eseguite in codici 
parigini databili tra gli anni venti e gli 
anni cinquanta del XIII secolo (Stir-
nemann 1990, figg. 21, 24, 25, 27). I 
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9a

9a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1639, c. 2r, pagina minia-
ta con Davide musico e Davide uccide Golia

9b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1639, c. 60v, iniziale zoomorfa

9b

capilettera figurati, zoomorfi o abitati 
da intrecci fitomorfi o zoomorfi, evi-
denziano le undici suddivisioni del li-
bro, comprendenti il prologo e i salmi 
divisi in dieci gruppi. Essi sembrano 
configurarsi pertanto come degli in-
dispensabili textual markers. Il corpo 
della lettera, ornato da motivi fitofor-
mi e geometrici, si presenta su un cam-
po esterno con cornice dorata oppure 
dipinto in rosa, blu e oro, con sottili 
decorazioni a biacca. Le lettere ospita-
no nel campo interno draghi che pog-
giano le zampe sugli intrecci fogliacei 
avvolti a spirale, con ali verdi o rosse 
su corpo blu o rosa (c. 38v), talora de-
corato da ipnotici cerchi concentrici 
(cc. 1r, 125r). Variano le pose di queste 
fantasiose creature, che allungano il 
collo indietro fino a sporgersi fuori dal 
campo esterno, facendo capolino al di 
là dell’iniziale (c. 125r), mordendosi la 
coda (cc. 79v, 80r) oppure contenden-
dosi la posizione preminente all’inter-
no della lettera con il mascherone che 
afferra l’occhiello dell’iniziale, il cui 
corpo termina nel margine superiore 
con volute fogliacee policrome, tra le 
quali germoglia un bottone dorato (c. 
60v). Si presenta inoltre uno splendi-
do capolettera su fondo rettangolare 
in foglia d’oro (c. 101r), costituito da 
un drago adagiato sugli intrecci foglia-
cei. L’unica lettera figurata compare in 
apertura del primo salmo (c. 2r). Ri-
proponendo l’iconografia diffusa nei 
salteri parigini della prima metà del 
Duecento (Haseloff 1938, p. 23; Lero-
quais 1940-1941, I, p. XCV), secondo il 
sistema illustrativo davidico del salte-

rio (Utrecht Psalter 1996, p. 28), essa si 
pone in diretta relazione con il salmo 
e il suo commento, assumendo il ruo-
lo di una «glossa visuale che diventa 
tutt’uno con quella scritta» (Zanichelli 
2001-2002, p. 58). Nel campo interno, 
sul fondo dorato, si staglia la figura di 
Davide che appare dapprima nelle vesti 
del re musico, nell’occhiello superiore 
dell’iniziale e poi in quelle del giovi-
netto capace di soggiogare il gigante 
Golia nella parte inferiore. Nella prima 
scena, il sovrano accorda l’arpa, con la 
gamba sinistra accavallata sulla destra, 
in una posa che fa risaltare la preziosa 
calzatura a rete. Sotto, Davide appa-
re invece con una veste corta blu, con 
le calze arancioni, la borsa a tracolla 
e una poderosa spada con la quale si 
appresta a tagliare la testa del gigante 
inginocchiato di fronte a lui, entro un 
paesaggio con due alberi. Il confronto 
tra questa iniziale e la corrispettiva nel 
Salterio di New York (Pierpont Mor-
gan Library, ms. M.283, c. 19r pubbli-
cato sul sito Corsair http://utu.morgan-
library.org/index.htm), miniato tra il 
1228 e il 1247 (Branner 1977, p. 78), 
ha permesso di recente a Federica To-
niolo di riconoscere la provenienza del 
nostro codice dal Soissons atelier (To-
niolo 2011), una bottega attiva a Parigi 
tra gli anni trenta e cinquanta del XIII 
secolo, a cui Branner riconduce ven-
tuno manoscritti, di cui due libri della 
Bibbia glossati e il Salterio newyorke-
se (Branner 1977, pp. 77-78 e 216-217, 
figg. 174-184). Le due lettere risultano 
affini non solo per la tipologia, con i 
prolungamenti blu dai risvolti fogliacei 

rossi nei margini, gli analoghi motivi 
decorativi, l’impostazione delle sce-
ne e i dettagli iconografici, ma anche 
per le figure, dalle medesime pose, di-
stinte dagli stessi inconfondibili tratti 
fisionomici: il volto pallido lievemente 
arrossato, gli occhi sbarrati e la bocca 
piccola serrata che caratterizzano tut-
ti i codici del Soissons atelier. Il nostro 
esemplare mostra quindi di condivi-
dere con i manoscritti provenienti da 
questa bottega la costruzione grafica, il 
marcato linearismo, le campiture piat-
te che accentuano i caratteri bidimen-
sionali, gli ornamenti, le terminazioni 
fitomorfe delle iniziali con il bottone 
dorato tra le foglie, quali si ritrovano 
ad esempio nei codici di Bamberga 
(Staatsbibliothek, ms. Misc. Bibl. 8 
(A.I.22), Parigi (Bibliothèque Nationa-
le de France, Latin 200, c. 23v), New 
York (Metropolitan Museum of Art, 
ms. 31.134.9 [B482]), New Haven (Yale 
University, ms. 433) e Washington (Li-
brary of Congress, ms. 71) (Branner 
1977, tav. XI, figg. 175-176, 178-179, 
183).

Sabina Zonno

Catalogo generale 1815, p. 371, n. 14; Biblio-
theca Regia Patavina 1844-1845, c. 237r; To-
niolo 2011. 

Cat. 9  Ms. 1639
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10. Ms. 691

Papia, Vocabularius (cc. 1rA-202vB) 
Sec. XIII fine 
Italia centrale, Perugia ?

Membr.; I, 202, I’; 323 x 232 = 23 [225] 
75 x 17 / 6 [73 (14) 73] 49

Illustrazione e decorazione
Iniziali decorate fogliacee rosa, su campo 
esterno prevalentemente blu fittamente 
decorato a biacca, con inserti in lamina 
d’oro sul corpo della lettera e nel campo 
interno alle cc. 1r, 17r, 20v, 40r, 48v, 57v, 
66v, 71r, 75r, 85v, 86v, 96r, 108v, 115v, 
121v, 146r, 150r, 157r, 181r, 191r, 199v, 
200r, 201v, 202v; molte iniziali filigranate 
di penna in inchiostro blu e/o rosso; sono 
inoltre presenti schemi grafici di penna alle 
cc. 63r, 132v, 146v, 147r, 176r, a c. 63v lun-
go il margine esterno due disegni a penna 
raffiguranti Cristo con libro in mano e un 
serpente avvolto a quella che sembra essere 
l’asta di una lettera I. 

Storia e provenienza
A c. 202vB sottoscrizione del copista: Ergo 
fratres mente pia pro me rogitate Papia huius 
libri scriptor Iohannes nomine dictus. Sul 
margine superiore della c. 1r sigla: F. b. de 
v. (sec. XIV). Il codice proviene dalla bi-
blioteca dei frati agostiniani del convento 
padovano degli Eremitani come attesta la 
nota di mano moderna presente sul margi-
ne superiore della c. 1r contenente il nome 
dell’autore e il titolo: Ioannis Papiae Vo-
cabularius, seguito dalla lettera I. Questa 
tipologia di segnatura e classificazione, 
realizzata tra la fine del sec. XVII e l’inizio 

del XVIII, attribuibile alla mano di Evange-
lista Noni, cancelliere dello stesso convento 
certamente nel 1691 (v. in questo volume il 
saggio di Lavinia Prosdocimi), è presente in 
numerosi codici provenienti dagli Eremita-
ni conservati nella Biblioteca Universitaria 
(Gargan 1973, p. 1 nota 4). In seguito alle 
soppressioni napoleoniche delle corpora-
zioni religiose del 1806-1810 il codice ven-
ne depositato insieme agli altri libri della 
stessa biblioteca nel monastero di Sant’An-
na e si trova citato nel Catalogo generale del 
1815, p. 377 n. 209: Papii, Vocabularium. 
Fol. membr. Da qui giunse alla Biblioteca 
Universitaria negli anni 1836-1841 dopo 
un deposito nei locali del convento di San 
Francesco, all’epoca sede staccata della bi-
blioteca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 
1900, pp. 6-7; Gargan 1971, p. 184 nota 3; 
Fondi antichi 1979, pp. 34-36).

Leonardo Granata

Il codice, proveniente dalla biblioteca 
dei frati agostiniani del convento pa-
dovano degli Eremitani, contiene una 
raccolta, in ordine alfabetico, di termi-
ni in lingua latina, frammisti anche a 
qualche volgarismo, con relative defini-
zioni e etimologie, compilata dal gram-
matico Papia, intorno alla metà dell’XI 
secolo (Buchwald-Hohlweg-Prinz 1991, 
p. 645). Tale opera, che godette di am-
pia fortuna nel corso del Medioevo, fu 
rielaborata e integrata, circa un secolo 
dopo, da Uguccione da Pisa nelle sue 
Derivationes, di cui pure era presente 
un esemplare nella biblioteca degli Ere-
mitani (ms. 669) (Toniolo 2011).

Il manoscritto non sembra però essere 
stato esemplato e decorato a Padova: 
l’explicit di c. 202v: Ergo fratres mente 
pia pro me rogitate Papia huius libri 
scriptor Iohannes nomine dictus, non 
fornisce alcuna indicazione in merito; 
è invece l’apparato decorativo del co-
dice a svelarne l’origine centroitaliana 
e più specificamente umbra. Esso si 
compone di iniziali decorate fogliacee 
su campo esterno prevalentemente 
blu, decorato da riccioli o altri motivi 
a biacca, e con la linea di contorno, sul 
lato sinistro, non rettilinea ma spezza-
ta, come si vede nel caso della K; il cor-
po delle lettere, di colore rosa pallido, è 
spesso impreziosito da bolli o riquadri 
in lamina d’oro e da anellini o puntini a 
biacca, che segnano anche le nervatu-
re mediane delle foglie, sia quelle che 
riempiono il campo interno, sia quelle 
che si prolungano oltre il campo ester-
no. Queste ultime, di forma allungata e 
dai profili dentellati arrotondati, sono 
perlopiù di colore verde petrolio o ros-
so ciliegia, lasciando intravedere però 
anche una parte beige, e si concludono 
con antenne filiformi ad inchiostro. Il 
campo interno, serrato da una cornice 
beige, accoglie, su uno sfondo rosato, 
viticci grigio-celesti associati a piccole 
foglioline delle stesse tonalità di quelle 
oltre il campo esterno, o elementi fo-
gliacei di maggiori dimensioni ma con 
uguali colori, in entrambi i casi spesso 
arricchiti da bolli dorati. Tali peculiari-
tà decorative avvicinano il nostro codi-
ce ad una Bibbia della fine del XIII se-
colo, oggi conservata alla Bibliothèque 
Nationale de France (Latin 41), che 

10a

10a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 691, c. 85v, pagina 
miniata con iniziale decorata K

10b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 691, c. 121v, ini-
ziale decorata P

10b
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Avril ritiene uscita dallo stesso atelier 
perugino del Graduale santorale (ms. 
16) della Biblioteca Capitolare di Pe-
rugia (Manuscrits enluminés 1984, pp. 
117-120). Il corale sarebbe a sua volta 
da collegare a due Messali francescani 
eseguiti nel corso dell’ultimo quarto 
del Duecento a Perugia e ora conserva-
ti, uno, nella Pinacoteca Comunale di 
Deruta, l’altro, nel Museo Capitolare di 
Salerno (Caleca 1968, pp. 83-85). 
È sulla base di questi confronti che il 
nostro codice viene assegnato ad am-
bito perugino e collocato cronologi-
camente verso la fine del XIII secolo, 
datazione che d’altro canto ben si ad-
dice anche ai disegni di penna presenti 
lungo il margine esterno della c. 63v. 

Marta Minazzato

Catalogo generale 1805, p. 377 n. 209; Biblio-
theca Regia Patavina 1844-1845, c. 88v; Ca-
talogo 1905, I, cc. 214v-215r; Novello 1947, 
p. 70; Bursill-Hall 1981, p. 185; Montaguti 
1990-1991, p. 189; Toniolo 2011.

11. Ms. 679

Aristotele, Ethica Nicomachea
Sec. XIII seconda metà
Francia, Parigi ?

Membr.; I, 70, I’; 331 x 222 = 38 [189] 
104 x 30 [62 (14) 57] 59

Illustrazione e decorazione
C. 1r O (Omnis ars et omnis doctrina), I Li-
bro, capolettera figurato con la lectio del 
maestro nel campo interno su fondo qua-
drettato rosa; il corpo dell’iniziale, a motivi 
a conchiglia, è circondato da quattro botto-
ni dorati su campo esterno blu con corni-
ce dorata, sulla quale si posano una lepre 
e una scimmia che gioca con un bottone 
d’oro nel margine superiore; un messagge-
ro con la tromba araldica nel margine si-
nistro si appoggia al fregio ad andamento 
mosso, terminante con una foglia a becco 
di papera e una foglia d’edera nel bas-de-
page dove è raffigurata la caccia al cervo; 
seguono iniziali decorate con intreccio geo-
metrico o fogliaceo nel campo interno alle 
cc. 8r D (Duplici autem virtute existente), II 
Libro; 21v D (Dicamus autem deinceps de li-
beralitate), IV Libro e 29r D (De iusticia au-
tem et iniusticia intendendum est), V Libro; 
quattro lettere zoomorfe alle cc. 42r P (Post 
hec autem dicendum aliud facientes princi-
pium), VII Libro, con una cicogna che tiene 
nel becco una borchia dorata; 50r P (Post 
hec autem de amicitia sequitur), VIII Libro, 
con grotesque dalle lunghe orecchie che reg-
gono un bottone dorato; 57r I (In omnibus 
autem dissimilium), IX Libro, con grotesque 
con corna e lingua dorata; 63r P (Post hec 
autem de delectatione forte sequitur), X capi-

tolo, con grotesque di profilo, con orecchie 
allungate, protese verso l’alto; due iniziali 
con intreccio zoomorfo nel campo interno 
alle cc. 13v V (Virtute itaque et circa passio-
nes et operationes existente), III Libro c. 37r 
Q (Quia autem existimus), VI Libro, con 
grotesque dalla testa umana incappucciata 
e corpo ferino, che suona il corno nel mar-
gine superiore; numerose lettere filigranate 
a penna in inchiostro blu su filigrana rossa 
e viceversa all’inizio di ciascun capitolo e 
segni di paragrafo rossi e blu.

Storia e provenienza
Il codice proviene dalla biblioteca dei fra-
ti agostiniani del convento padovano degli 
Eremitani ed è citato nel 1639 dal Toma-
sini: Ethica, fol. m. La provenienza è atte-
stata anche dalla nota di mano moderna 
presente sul margine superiore della c. 
1r: Aristotelis Ethica. Questa tipologia di 
nota, realizzata tra la fine del sec. XVII e 
l’inizio del XVIII, attribuibile alla mano di 
Evangelista Noni, cancelliere dello stesso 
convento certamente nel 1691 (v. in questo 
volume il saggio di Lavinia Prosdocimi), 
è presente in numerosi codici provenienti 
dagli Eremitani conservati nella Biblioteca 
Universitaria (Gargan 1973, p. 1 nota 4). 
In seguito alle soppressioni napoleoniche 
delle corporazioni religiose del 1806-1810 
il codice venne depositato insieme agli altri 
libri della stessa biblioteca nel monastero 
di Sant’Anna e si trova citato nel Catalogo 
generale del 1815, p. 372 n. 50: Aristotelis 
Ethica. Fol. membr. Da qui giunse alla Bi-
blioteca Universitaria negli anni 1836-1841 
dopo un deposito nei locali del convento di 
San Francesco, all’epoca sede staccata della 
biblioteca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 

1900, pp. 6-7; Gargan 1971, p. 184 nota 3; 
Fondi antichi 1979, pp. 34-36).

Leonardo Granata

Il pregiato esemplare, confezionato 
nella Francia di fine Duecento, con-
tiene la versione latina dei dieci libri 
dell’Ethica Nichomachea di Aristotele, 
riguardanti la ricerca della felicità rag-
giunta tramite l’azione, le virtù mora-
li ed etiche, la giustizia, l’amicizia e il 
piacere. L’impaginato, a doppia colon-
na di testo, quale si ritrova nelle copie 
duecentesche e trecentesche del Liber 
Ethicorum (Marchesi 1904, pp. 36, 
41-42; Douglas Menut 1935, pp. 1333-
1336), con ampio spazio lasciato libero 
nei margini, fa supporre che il nostro 
codice sia stato concepito in origine 
come un libro di studio e in tal senso 
venne probabilmente inteso anche dai 
frati eremitani di Padova, dato il cospi-
cuo numero di annotazioni marginali 
e interlineari, di mano italiana, ag-
giunte tra il Trecento e il Quattrocento 
(cc. 1-18; 52-69). Le note più antiche 
(cc. 1r-v) sembrano quindi suggerire 
che il manoscritto si trovava a Padova 
già nel Trecento, quando il convento 
si configurava come un importante 
centro di studi dell’aristotelismo. Del 
resto, nel più tardo Libellus, compo-
sto negli anni quaranta del XV secolo, 
Michele Savonarola riscontrava nella 
Bibliotheca Eremitanorum la presenza 
di quattrocento volumi que grammati-
ce, que rethorice, que loyce, que philo-
sophie attinent (Libellus de magnificis 

Cat. 11  Ms. 679

10c. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 691, c. 
146r, pagina miniata con iniziale decorata Q
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11a

11a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 679, c. 1r, pagina miniata 
con iniziale e fregio figurato 

11b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 679, c. 1r, iniziale con 
Lezione del maestro

11b

ornamentis 1902, p. 56). Il Liber Ethi-
corum, come suggerisce Federica To-
niolo, è con ogni probabilità un codice 
di importazione (Toniolo 2011), la cui 
provenienza dalla Francia è attestata 
sia dalle piccole lettere calligrafiche in 
inchiostro rosso e blu con lunghe filet-
tature, presenti nei manoscritti parigi-
ni del primo quarto del Duecento (Pa-
dova, Biblioteca Antoniana, ms. 283, 
c. 2r) sia dalle iniziali filigranate che 
trovano riscontro nei capilettera dei 
codici miniati a Parigi nel terzo quarto 
del XIII secolo (Stirnemann 1990, pp. 
69-70). Per quanto riguarda la deco-
razione, che costituisce un’ulteriore 
prova delle origini francesi, già Con-
cetto Marchesi notò le «iniziali de’ libri 
splendidamente miniate, a diversi mo-
tivi ornamentali» e la «prima pagina 
che ha belle miniature, con la iniziale 
grande colorata [...] e con graziose vi-
gnette rappresentanti motivi animali» 
(Marchesi 1904, p. 46). Nel frontespi-
zio (c. 1r) compare l’unica lettera figu-
rata, entro la quale il magister, forse lo 
stesso Aristotele, istruisce un giovane 
chierico seduto di fronte a lui. L’indice 
destro sollevato, nell’emblematico ge-
sto dell’insegnamento, il copricapo di 
forma arrotondata, tipico dei maestri 
medievali (Raynaud 1995, p. 206) e il 
volume aperto sul banco verso il quale 
egli punta l’indice sinistro, non lascia-
no dubbi sull’identificazione del tema 
iconografico, piuttosto comune nei co-
dici aristotelici (Raynaud 1995, pp. 207-
208). Nel bas-de-page si presenta invece 
la caccia al cervo con i due cani lancia-
ti all’inseguimento della selvaggina e il 

cacciatore che suona il corno. È nelle 
Murthly Hours di Edimburgo (Natio-
nal Library of Scotland, ms. 21000), un 
esemplare parigino degli anni ottanta 
del Duecento, che la nostra scena ve-
natoria trova uno dei più significativi 
confronti sia per il paesaggio con albe-
ri dal tronco sottile e chioma ‘a pigna’, 
visibili nel manoscritto scozzese alla c. 
76r (Higgitt 2000, pp. 67-68, fig. 39, le 
cui immagini sono pubblicate sul sito 
http://digital.nls.uk/murthlyhours/in-
dex.html) sia per i cani dai colori vi-
vaci, rilevati a biacca sul corpo e le 
orecchie che compaiono alle cc. 87r, 
91v, 115r, 155r, 76r nel manoscitto di 
Edimburgo. Anche il paragone tra le 
iniziali zoomorfe con mascherone a 
bocca spalancata e foglietta a pugno di 
boxer nel campo interno, presenti ad 
esempio alla c. 37r nel codice di Pado-
va e alla c. 50v in quello di Edimburgo, 
permette di avvicinare i due mano-
scritti. La caccia al cervo costituisce 
un passatempo aristocratico che com-
pare di frequente nei margini dei ma-
noscritti miniati nell’ultimo quarto del 
Duecento nella Francia settentrionale, 
l’Artois, la Piccardia e le Fiandre (Ran-
dall 1966, figg. 386-387, 456, 508, 649). 
Si tratta di un tema secolare miniato 
sia nei codici destinati alla devozio-
ne privata di laici e religiosi (Padova, 
Biblioteca Capitolare, ms. D.34, c. 7r; 
New York, Pierpont Morgan Library, 
ms. M.98, c. 1r) sia nei libri di conte-
nuto profano (Fisch Hartley 2008, pp. 
187-189) e presente anche nelle opere 
aristoteliche (Tours, Bibliothèque mu-
nicipale, ms. 679, cc. 89r, 211r; Pari-

gi, Bibliothèque Nationale de France, 
Latin 6299, c. 14r). Nel nostro codice, 
al silenzio e alla concentrazione neces-
sari alla lectio nell’iniziale figurata che 
introduce il primo libro, si contrappon-
gono il fragore della caccia e la musica 
prodotta sia dal cacciatore con il corno 
sia dal suonatore di tromba nel mar-
gine sinistro. Tale impostazione viene 
riproposta nel De proprietatibus rerum 
di Glasgow (University Library, Hunter 
391 (V.2.11), c. 1r), un altro esempla-
re parigino degli anni novanta del XIII 
secolo (Glory of the Page 1987, p. 73), 
con la lezione del magister nel capolet-
tera, la musica e la caccia nei margini 
ad andamento mosso. Il Liber Ethico-
rum di Padova mostra però di avere 
anche un significativo rapporto con un 
gruppo di codici giuridici di origine 
tolosana identificato da Alison Stones, 
cui dobbiamo la segnalazione del pos-
sibile confronto. Nonostante il nostro 
manoscritto si differenzi per la scrittu-
ra e l’impaginato, gli ornati risultano 
simili ed è specialmente nei Decretali 
di Gregorio IX (Cambrai, Médiathèque 
municipale, ms. 619), pubblicati sul 
sito Enluminures www.enluminures.
culture.fr/documentation/enlumine/fr/ 
che si riscontra una notevole affinità 
delle composizioni, di grande origina-
lità e inventiva. Basti confrontare gli 
ibridi terminanti in una singola zam-
pa di papera alla c. 42r nel codice di 
Padova e alla c. 74r di quello di Cam-
brai, oppure le grotesques di profilo, 
visibili alla c. 63r nell’Aristotele e alla 
c. 65r nel giuridico, talora leggermente 
voltati verso sinistra, che in entrambi 
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gli esemplari si collocano sull’estremi-
tà delle iniziali e si presentano con la 
bocca spalancata, le orecchie tese e le 
zampe appoggiate su due borchie, con 
la coda che si prolunga nel margine in-
feriore o nell’intercolumnio alla c. 50r 
a Padova e alle cc. 1r, 2v a Cambrai. 
Anche le figure, distinte da un fine line-
arismo, si avvicinano sia per le fisiono-
mie sia per la componente espressiva, 
come dimostra ad esempio il paragone 
tra i capilettera dei frontespizi. L’ana-
lisi iconografica e stilistica suggerisce 
quindi che il Liber Ethicorum sia vero-
similmente opera di un artista di edu-
cazione meridionale ma aggiornato sul 
linguaggio parigino di fine Duecento 
e forse attivo proprio nella capitale 
francese dove il codice venne con ogni 
probabilità esemplato. Esso potrebbe 
essere quindi entrato nella biblioteca 
degli Eremitani tramite uno dei profes-
sori degli Agostiniani che insegnavano 
all’università parigina, se non per mez-
zo di uno di quei frati che andavano a 
laurearsi in filosofia e teologia proprio 
a Parigi (Cozzi 1981, p. 32) e che pare 
venissero finanziati dalle proprie Pro-
vince di appartenenza per acquista-
re i libri necessari allo studio, i quali 
sarebbero poi ritornati al convento di 
origine (Andrews 2006, pp. 148-158). 
Non si esclude inoltre che il codice 
possa essere stato portato a Padova 
anche da uno degli studenti francesi 
accolti dall’ordine agostiniano, i quali 
sono documentati in città a partire dal 
Trecento (Bortolami 2009, p. 164).

Sabina Zonno 

Tomasini 1639, p. 78; Catalogo generale 
1815, p. 372, n. 50; Bibliotheca Regia Patavi-
na 1844-1845, c. 86v; Marchesi 1904, p. 46; 
Catalogo 1905, I, c. 210v; Lacombe 1955, p. 
1043, n. 1518; Fondi antichi 1979, p. 39 n. 
51; Kristeller 1992, p. 126; Toniolo 2011.

11c. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 679, c. 
50r, iniziale decorata

12. Ms. 1649 / I

Biblia Sacra. Vetus testamentum 
(Genesi-II Paralipomeni)
Sec. XIII seconda metà (1170-1190)
Bologna

Membr.; II, 318, II’; 440 x 295 = 35 
[298] 107 x 14 / 24 [90 (17) 90] 32 / 28

13. Ms. 1649 / II

Biblia Sacra. Vetus Testamentum 
(Esdra-Malachia)
Sec. XIII seconda metà (1170-1190)
Bologna

Membr.; II, 307, II’; 438 x 291 = 40 
[295] 103 x 13 / 3 / 15 / 3 [90 (17) 90] 
30 / 30

Illustrazione e decorazione
I vol: c. 1r iniziale F (Frater Ambrosius) Let-
tera di Girolamo a Paolino, San Girolamo 
in veste di chierico intento a scrivere con 
penna e raschietto; nel margine inferiore al 
centro un tondo con i due eremiti Antonio e 
San Paolo che dividono il pane eucaristico 
nel deserto; c. 5v iniziale D (Desiderii), Pro-
logo al Pentateuco, San Girolamo in atto di 
scrivere; c. 6v iniziale I (In principio) Gene-
si, I sette giorni della Creazione e la Croci-
fissione; la lettera è sostenuta da un uomo; 
fregio nel margine inferiore con numerosi 
uccelli e con due tondi raffiguranti la Con-
versione di sant’Agostino con il santo in 
abito di dottore e un santo eremita identifi-
cabile con Sempliciano o sant’Alipio, o con 

lo stesso sant’Agostino in abito da eremita; 
c. 42v iniziale H (Haec sunt nomina) Esodo, 
Mosè parla agli Israeliti; fregio con uccello 
e iniziale con terminazione a testa umana 
incappucciata; c. 71v iniziale V (Vocavit au-
tem Mosyen) Levitico, Mosè prega Dio che 
gli appare tra le nuvole; iniziale con proto-
me umana; c. 91v iniziale L (Locutusque est 
Dominus ad Moysen), Numeri, Dio benedi-
ce Mosè; c. 118v iniziale H (Haec sunt ver-
ba) Deuteronomio, Mosè, con il libro della 
legge tra le mani, parla al popolo; c. 142v 
iniziale E (Et factum est) Giosuè, Mosè con 
aureola giace nel suo letto di morte mentre 
Dio appare in cielo e benedice Giosuè; nel 
fregio figura umana con cappuccio e senza 
la parte terminale del corpo intenta a reg-
gere un pesce; c. 159r iniziale P (Post mor-
tem Iosue), Giudici, Giosuè giace nel letto 
di morte circondato da un gruppo di armati 
mentre Dio appare in cielo; c. 177v iniziale 
I (In diebus unius), Ruth, Elimelech, con 
le masserizie caricate su un bastone, lascia 
Betlemme seguito dalla moglie Noemi e dai 
figli Mahlon e Kilion; nel fregio un uccel-
lo; c. 182r iniziale F (Fuit vir unus), I Re, 
Elkana in preghiera di fronte all’altare as-
sistito da due frati o chierici in abito nero; 
c. 207v iniziale F (Factum est autem), II Re, 
un Amalecita, su richiesta di Saul già trafit-
to da una lancia, spinge Saul sull’arma per 
ucciderlo; c. 228r iniziale E (Et), III Re, La 
giovane Abisag viene offerta per scaldare il 
vecchio David disteso nel suo letto; c. 252r 
iniziale P (Prevaricatus est), IV Re, Acazia 
cade da una torre delle mura della città; c. 
275r, iniziale A (Adam), I Cronache – Pa-
ralipomeni, Adamo circondato dalla sua di-
scendenza; c. 294v iniziale C (Confortatus) 
II Cronache – Paralipomeni, Re Salomone 

prega dinnanzi all’altare mentre Dio appare 
nel cielo. 
Iniziali decorate a motivi vegetali entro ri-
quadro colorato all’inizio dei prologhi e dei 
prefatio ai libri della bibbia cc. 141v, 181r, 
274v. Numerose iniziali filigranate di pen-
na in rosso e blu a colori alternati

II vol: c. 1v: iniziale I (In anno primo), I 
Esdra, Re Ciro entro nicchia; c. 8v iniziale 
V (Verba Nehemia), II Esdra, Neemia sedu-
to ascolta un superstite giunto dalla Giu-
dea; c. 19r iniziale T (Tobias), Tobia, Tobia 
disteso a letto viene accecato dagli escre-
menti di un corvo; c. 26r iniziale A (Arpha-
xath), Giuditta, Giuditta uccide Oloferne; c. 
36r iniziale I (In diebus Asueri), Ester, Re 
Assuero ed Ester stanti entro nicchia ar-
chitettonica; fregio con figura umana pri-
va della parte finale del corpo che regge in 
mano una clava e uno scudo; c. 46v iniziale 
V (Vir erat unum) Giobbe, Giobbe piagato 
giace a terra mentre la moglie e gli amici 
lo compiangono; c. 64v iniziale I (Iungat 
epistola quos ), Prologo di San Girolamo al 
libro di Salomone, Un chierico o frate con 
il libro in mano; c. 66r iniziale P (Parabo-
le Salomonis) Proverbi, Salomone in trono 
giudica e punisce; c. 81v iniziale V (Verba 
Ecclesiastes) Ecclesiaste, Un profeta seduto 
dinnanzi ad una città regge con la mano si-
nistra un globo con croce; c. 87r iniziale O 
(Osculetur), Cantico dei Cantici, La Vergine 
con in braccio il bambino; c. 90r iniziale D 
(Diligite Iustitiam), Sapienza, Un re sedu-
to in trono dinnanzi ad una città; c. 101r 
iniziale O (Ominis Sapientia) Siracide, Un 
santo profeta con libro insegna ad un gio-
vane uomo; c. 133r iniziale V (Visio Isaiae) 
Isaia, Isaia sulla croce è tagliato con la sega 
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da due carnefici; c. 169r iniziale I (Ieremias) 
Prologo al libro del Profeta Geremia, Un 
chierico con libro in mano; c. 169r iniziale 
V (Verba Ieremie) Geremia, Il profeta Gere-
mia nimbato indica il calderone che appa-
re nel cielo; c. 210r iniziale Q (Quomodo), 
Lamentazioni, Veduta della città di Gerusa-
lemme; c. 213v iniziale H (Haec verba libri), 
Baruc, Il profeta Baruc nimbato parla ad 
un re e al popolo indicando il libro; c. 218v 
iniziale E (Et semel est), Ezechiele, Eze-
chiele mentre dorme ha la visione del carro 
del Signore con i quattro esseri animati; c. 
257r, iniziale A (Anno tercio regni), Daniele, 
Daniele nella fossa dei leoni; c. 273v iniziale 
V (Verbum Domini), Osea, Osea trascina via 
la prostituta Gomer; c. 279r iniziale I (In 
hoc propheta) Prologo a Gioele, iniziale con 
figura umana senza la parte terminale del 
corpo che regge una spada; c. 279v inizia-
le V (Verbum Dominum); Gioele, Il profeta 
Gioele parla agli uccelli posti sulle fronde di 
un albero; c. 282v iniziale V (Verba Amos), 
Amos, Il profeta Amos nimbato con carti-
glio riceve l’ispirazione divina mentre alle-
va gli animali; c. 286v iniziale I (Iacob pa-
triarcha) Prologo al profeta Abdia, iniziale 
con figura umana priva della parte termi-
nale del corpo con lancia e scudo; iniziale V 
(Visio Abdie), Abdia, Scena di banchetto; c. 
287v iniziale I (Ionas) Prologo a Giona, ini-
ziale con Giona nella bocca della balena; c. 
287v iniziale E (Et factum est) Giona, Giona 
nella bocca della balena; c. 289r iniziale V 
(Verbum dominum) Michea, Il profeta Mi-
chea parla al popolo seduto dinnanzi a lui; 
c. 292v, iniziale O (Onus ninive), Naum, Il 
profeta Naum nimbato indica la città di 
Ninive che sta crollando; c. 295r iniziale O 
(Onus que vidit), Abacuc, Il profeta Abacuc 

in cammino viene afferrato per i capelli dal-
la mano di Dio; c. 296v iniziale V (Verbum 
domini), Sofonia, Il profeta Sofonia ammo-
nisce il popolo inginocchiato dinnanzi a lui 
a non pregare idoli; c. 298r iniziale I (In 
anno secundo Darii), Aggeo, Doppia edicola 
architettonica contenente, in basso, Zoro-
babele e, in alto, un operaio che ricostrui-
sce il tempio; il fregio del margine inferiore 
forma una voluta dove appare un operaio 
intento a raccogliere la malta per inserirla 
in un grande contenitore; c. 299v iniziale I 
(In mense octavo), Zaccaria, La settima vi-
sione del profeta: la donna nel moggio; nel 
fregio è dipinto un uccello; c. 305v iniziale 
O (Onus verbi Domini), Malachia, Un gio-
vane ed un anziano offrono le messi ad un 
chierico posto dietro all’altare.
Iniziali decorate a motivi vegetali entro ri-
quadro colorato all’inizio dei prologhi e dei 
prefazioni ai libri della bibbia, cc. 1r, 18v, 
26r, 36r, 45r, 64v, 65r, 65v, 81v, 89v, 100v, 
132v, 209v, 212v, 213r, 218v, 256r, 273v, 
281v, 288v, 289r, 292r, 294r, 295r, 299v. 
Alle Lamentazioni piccole iniziali vegetali 
di pennello al principio dei capitoli cc. 210v, 
211v, 213r. Numerose iniziali filigranate di 
penna in rosso e blu a colori alternati.

Storia e provenienza
Il codice è costituito da una bibbia in due 
volumi; proviene dalla biblioteca dei frati 
agostiniani del convento padovano degli 
Eremitani. Sul margine superiore della c. 
I’r del primo volume si trova una nota del-
la fine del sec. XV: Iste liber fuit ligatus de 
novo tempore prioratus [Pauli] de Padua; 
il nome Paolo è stato eraso ma è identifi-
cabile tramite una nota, scritta dalla stes-
sa mano, presente alla c. 46v del ms. 1429 

della Biblioteca Universitaria: si tratta di 
Paolo Bono da Padova, priore del convento 
degli Eremitani dal luglio del 1493 al primo 
maggio del 1496 (Gargan 1973, p. 8 nota 3). 
In seguito alle soppressioni napoleoniche 
delle corporazioni religiose del 1806–1810 
il codice venne depositato insieme agli altri 
libri della stessa biblioteca nel monastero 
di Sant’Anna e si trova citato nel Catalogo 
generale del 1815, p. 371 n. 2: Biblia sacra. 
Fol. t. 2. membr. Da qui giunse alla Bibliote-
ca Universitaria negli anni 1836-1841 dopo 
un deposito nei locali del convento di San 
Francesco, all’epoca sede staccata della bi-
blioteca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 
1900, pp. 6-7; Gargan 1971, p. 184 nota 3; 
Fondi antichi 1979, pp. 34-36). 

Leonardo Granata

I due volumi recano i testi dell’Antico 
Testamento secondo la vulgata di Giro-
lamo. Il primo comprende i libri dalla 
Genesi al secondo dei Paralipomeni; il 
secondo reca i testi da Esdra a Mala-
chia; mancano i due libri dei Maccabei 
e il Salterio, di cui è indicato solo l’inci-
pit. Vergata in elegante scrittura su due 
colonne l’opera è riccamente miniata 
da un’unica mano, o forse un unico 
atelier, che dà figurazione alle iniziali 
poste al principio di alcuni prologhi di 
Girolamo e di tutti i libri della bibbia. 
Le pagine più ricche sono quelle della 
Lettera di Girolamo a Paolino (I vol. 
c.1r) e quella dell’inizio del Libro della 
Genesi (I vol. c. 6v). In entrambi i casi, 
oltre all’iniziale figurata con l’autore in 
atto di scrivere l’opera e alla grande I 

12a. Padova, Biblioteca Universita-
ria, ms. 1649 I, c. 1r, pagina minia-
ta dell’incipit della lettera di Girola-
mo a Paolino
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istoriata con i sette giorni della Crea-
zione e la Crocifissione, sono dipinti 
dei fregi ad aste fogliati che nel margi-
ne inferiore includono vivaci drôleries 
gotiche - uccelli ed una figura umana 
- e tondi figurati. Proprio l’identifica-
zione dei personaggi miniati nei tondi 
rende evidente come i volumi fossero 
in origine destinati ad una comunità 
di frati eremiti agostiniani. Nel meda-
glione della c. 1r è infatti riconoscibi-
le la scena dell’incontro nel deserto di 
sant’Antonio abate e san Paolo, primo 
eremita, intenti a dividere il pane eu-
caristico (Rèau 1959, pp. 1051-1055). 
La committenza è inoltre ribadita dal 
fatto che sant’Antonio abate veste l’abi-
to nero dell’ordine, mentre san Paolo è 
ritratto con manto di pelliccia. Questa 
illustrazione trova un’ideale continua-
zione nelle raffigurazioni dei due tondi 
posti nel margine inferiore della carta 
iniziale del libro della Genesi. Nel ton-
do a sinistra è possibile riconoscere la 
scena della Conversione di sant’Agosti-
no: il santo con berretta e abito d’er-
mellino, in veste di dotto studioso, si 
ritrae di fronte all’apparizione divina, 
evocata in forma di un sole circondato 
da fasce azzurre. Nel tondo di destra 
appare un santo in saio nero con pel-
liccia da eremita nel quale, come ho 
avuto già modo di scrivere (Toniolo 
2011), potremmo riconoscere o l’im-
magine di Simpliciano, il santo ere-
mita che seguendo fonti agostiniane 
sarebbe stato partecipe al battesimo 
di Agostino e avrebbe persuaso Agosti-
no ad indossare le vesti di umiltà degli 
eremiti, o sant’Alipio, il compagno cui 

Agostino si rivolse subito dopo la con-
versione. È altresì possibile che essa 
sia una seconda immagine di sant’Ago-
stino in veste di frate eremita. Proprio 
recenti studi relativi alla committenza 
dei frati eremiti di sant’Agostino hanno 
provato come queste iconografie fos-
sero care all’ordine che con il tramite 
dei primi eremiti intendeva ribadire la 
propria origine e che rileggeva la storia 
di sant’Agostino e dei suoi compagni di 
conversione, attribuendo a loro il ruo-
lo di veri e propri fondatori dell’ordine, 
sebbene nella realtà l’adozione della 
regola di sant’Agostino risalisse solo 
alla metà del Duecento quando gruppi 
eremitici confluirono in un unico ordi-
ne, la ‘magna unio’, per volontà della 
chiesa di Roma (Art and the Augusti-
nian order 2007).
In tal senso ricordiamo come l’incon-
tro dei primi eremiti con la cofractio 
panis fosse dipinto, in forme simili 
alla nostra miniatura, nel ciclo dedica-
to a sant’Antonio abate a Montalcino 
(Norman 2007, pp. 127-142) e come la 
Conversione di Agostino, ma anche al-
tri episodi della sua vita quali il Bat-
tesimo o il Conferimento della regola 
lo vedessero ritratto in abito di frate 
nero eremita nelle scene affrescate da 
Guariento nell’abside della chiesa degli 
Eremitani (Bordua 1998, pp. 188-191). 
Proprio dalla biblioteca del convento 
padovano degli agostiniani i due volu-
mi giunsero alla Biblioteca Universita-
ria. Non è possibile però determinare 
con sicurezza il luogo in cui il codice 
fu scritto e miniato. Infatti scrittura, 
miniature ed anche scelte illustrative 

mostrano indubbie tangenze con la 
produzione di bibbie miniate a Bo-
logna tra ottavo e nono decennio del 
Duecento. La città emiliana si distinse 
nel secondo Duecento per una ingente 
produzione di bibbie che in uno o più 
volumi raccoglievano i testi dell’Antico 
e del Nuovo Testamento con un ricco 
apparato figurativo inteso a figurare 
ognuno dei libri; nelle bibbie bologne-
si di primo e di secondo stile vengo-
no inoltre dipinti fregi con drôleries, 
seguendo modelli francesi ed inglesi 
presenti nelle biblioteche e nelle scuole 
teologiche dei frati specie francescani 
e domenicani della città. 
Le scelte iconografiche seguono la 
tradizione felsinea come dimostra, ad 
esempio, l’iniziale del Libro di Ruth, 
con la lettera I composta da un’edicola 
architettonica che reca, in alto, la figu-
ra di Elimelech in cammino per Moab, 
seguito, in basso, dalla moglie Noemi 
e dai due figli; la famiglia con grande 
verismo lascia Betlemme e mentre Eli-
melech trasporta le masserizie appese 
ad un bastone, Noemi reca in braccio il 
figlio più piccolo e quasi trascina pren-
dendolo per mano il figlio più grande. 
Altre raffigurazioni presenti nel codice 
e molto attestate in bibbie prodotte a 
Bologna sono la Vergine con il Bambi-
no al Cantico dei Cantici (II, c. 87r), il 
personaggio con sfera, allusivo forse 
dell’astrolabio, all’Ecclesiaste e l’illu-
strazione del profeta con il calderone 
al Libro di Geremia (II, c. 169r) (Splen-
dor of the word 2005, pp. 65-77 sch. 11 
e 12 di S. L’Engle). Anche lo stile del 
miniatore si legge bene a confronto 

12b. Padova, Biblioteca Univer-
sitaria, ms. 1649 I, c. 6v, pagina 
miniata dell’incipit del libro della 
Genesi
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con le esperienze illustrative origina-
tesi a Bologna negli anni settanta e 
ottanta, per evoluzione dal primo sti-
le, attraverso un nuovo confronto con 
modelli umbro-toscani e con modelli 
della tradizione bizantina, maturate 

nell’atelier del Maestro della Bibbia 
Vat. Lat 20 e poi perseguite da maestri 
quali il cosiddetto Maestro della Bib-
bia Lat. 18 e il Maestro della Bibbia di 
Gerona (Medica 2000, pp. 109-139, in 
partic. pp. 123-136). Un buon termine 
di confronto appare proprio la Bibbia 
Vat. Lat. 20, uno dei primi esemplari 
dove il progetto illustrativo raggiunge 
un alto standard qualitativo e vengono 
realizzati fregi evoluti e medaglioni fi-
gurati, oltre al completo ciclo figurato 
delle iniziali dei libri della bibbia. Tra 
i molti miniatori attivi in questo mo-
mento si dovrà credo cercare l’autore 
delle miniature del ms. 1649 che appa-
re comunque, rispetto ai maestri citati, 
meno incline alla verve espressiva alla 
greca e più semplificato rispetto al lin-
guaggio dei più celebri protagonisti del 
secondo stile bolognese. Le sue com-
posizioni hanno pochi elementi di ar-
chitettura spesso semplificati; le figure 
dalle silhouettes snelle si distinguono 
per i volti bianchi di porcellana. Carat-
teristico è il modo di profilare gli abiti 
in biacca e di realizzare i capelli con li-
nee marcate. I fregi sono a racemi sot-
tili ed eleganti con volute arricchiti da 
uccelli o figure fitoantropozoomorfe; le 
iniziali poste entro riquadri, blu scuri, 
hanno corpo rosa o grigio leggermen-
te filigranato a biacca e terminano con 
foglie affilate in colore malva, rosso 
mattone scuro e grigio. Nelle immagini 
figurate vengono utilizzati colori inten-
si blu, rosa, rossi. In questi caratteri mi 
sembra di evidenziare delle affinità di 
stile con il cosiddetto Maestro del 1285 
autore delle miniature della Matrico-

la degli spadari (Bologna, Archivio di 
Stato, cod. min. 3) (Conti 1981, p. 25, 
fig. 21, Gardin 1989, pp. 89-97, in par-
tic. p. 96).
Tra le più belle realizzazioni del primo 
volume ricordiamo la monumentale I 
istoriata con i sette giorni della Crea-
zione e la Crocifissione, le vicende di 
Mosè illustrate in sequenza nelle ini-
ziali dell’Esodo del Levitico, dei Nu-
meri e del Deuteronomio fino alla sua 
morte effigiata al libro di Giosuè. An-
cora è di grande realismo al III libro 
dei Re l’iniziale con la giovane Abisag 
che viene offerta per scaldare il vecchio 
David disteso nel suo letto (c. 228r). 
Nel secondo volume, oltre all’episodio 
con la partenza di Elimelech, nella cui 
figura si ravvisa il confronto con la mi-
niatura paleologa, spiccano per qualità 
ed attenzione realistica le miniature 
con Tobia accecato dagli escrementi 
di uccello (c. 19r), Giuditta che uccide 
Oloferne, la visione degli esseri anima-
ti per Ezechiele (c. 218v), Giona con 
il profeta nella bocca della balena (c. 
287v) e la scena con il banchetto al li-
bro di Abdia (c. 286v). 
Dobbiamo comunque ricordare che 
non è da escludere una appartenenza 
originaria al convento degli Eremitani 
di Padova. Le bibbie bolognesi di secon-
do stile furono apprezzate e conosciute 
a Padova; artisti bolognesi sono docu-
mentati in città e il loro stile fu preso 
a modello anche da miniatori padova-
ni. Ad esempio è eseguita a Padova tra 
il 1287 e il 1295 la Bibbia di Nicolò da 
Monterano miniata da Modenese, un 
creato di Jacopino da Reggio, alias Ma-

13a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1649 I, 
c. 142v, iniziale miniata del libro del Giosuè

estro della Bibbia Lat. 18, e dal minia-
tore cosiddetto padovano (New York, 
Pierpont Morgan Library, Ms. 436) (Mi-
niatura a Padova 1999, pp. 76-80 sch. 14 
di M.E. Faccioli Brunetto). Inoltre ven-
ne realizzata in stile bolognese, ma con 
intonazione cromatica schiarita anche 
la bibbia copiata nel 1297 da Agnese 
Scarbella, monaca del monastero be-
nedettino padovano di Sant’Agata oggi 
conservata alla Biblioteca del Semina-

rio Vescovile di Padova (ms. 542) (Mi-
niatura a Padova 1999, p. 85 sch. 18 di 
G. Valenzano; Calligrafia di Dio 1999, 
pp. 157-158 sch. 30 di G. Valenzano). 

Federica Toniolo

Catalogo generale 1815, p. 371 n. 2; Biblio-
theca Regia Patavina 1844-1845, c. 239r; To-
niolo 2011. 

13c. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1649 
II, c. 218v, iniziale figurata con la visione di Eze-
chiele 
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13d. Padova, Biblioteca Uni-
versitaria, ms. 1649 II, c. 
286v, pagina miniata dell’in-
cipit del libro del profeta 
Abdia

13e. Padova, Biblioteca Universitaria, 
ms. 1649 II, c. 298r iniziale figurata 
del Libro di Aggeo con Zorobabele 
che sovrintende alla ricostruzione del 
tempio; nel fregio un operaio prepara 
la malta 
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14. Ms. 613

Tommaso d’Aquino, Quaestiones 
disputatae De anima (cc. 1rA-30rB)
Domenico Gundisalvi, De unitate 
et uno (cc. 31rA-vB), nel ms. opera 
attribuita a Boezio
Sec. XIV inizi
Italia settentrionale, Miniato a 
Bologna dal Primo maestro di San 
Domenico

Membr.; I, 32, I’; 257 x 183 = 20 [175] 
62 x 25 [59 (10) 59] 30

Illustrazione e decorazione
C. 1r iniziale figurata Q (Questio est… ), in-
cipit delle Quaestiones de anima, San Tom-
maso presenta l’opera a un membro del suo 
stesso ordine, lungo i margini superiore, in-
terno e inferiore del foglio barra fogliacea, 
che accoglie, nel margine inferiore, due ro-
tae con altre figure di santi domenicani San 
Pietro martire e un Santo con libro in mano; 
nelle successive carte del codice sono pre-
senti, a capo delle diverse Quaestiones, 
iniziali filigranate e/o intarsiate di penna 
in inchiostro blu e/o rosso con nervature e 
filigrane estese lungo i margini o l’interco-
lumnio del foglio.

Storia e provenienza
Il codice proviene dalla biblioteca dei fra-
ti agostiniani del convento padovano degli 
Eremitani e si trova citato nel 1639 dal To-
masini: Quaestiones disputatae D. Thomae 
fol. m. L’appartenenza a questa biblioteca è 
inoltre attestata dalla nota di mano moder-
na presente sul margine superiore della c. 
1r contenente il nome dell’autore e il titolo: 

Quaestiones disputatae D. Thomae, seguito 
dalla lettera T. Questa tipologia di segnatu-
ra e classificazione, realizzata tra la fine del 
sec. XVII e l’inizio del XVIII, attribuibile 
alla mano di Evangelista Noni, cancelliere 
dello stesso convento certamente nel 1691 
(v. in questo volume il saggio di Lavinia 
Prosdocimi), è presente in numerosi codici 
provenienti dagli Eremitani conservati nel-
la Biblioteca Universitaria (Gargan 1973, p. 
1 nota 4). In seguito alle soppressioni na-
poleoniche delle corporazioni religiose del 
1806-1810 il codice venne depositato insie-
me agli altri libri della stessa biblioteca nel 
monastero di Sant’Anna e si trova citato nel 
Catalogo generale del 1815, p. 378 n. 238: S. 
Thomae, Quaestiones de anima. Fol. membr. 
Da qui giunse alla Biblioteca Universita-
ria negli anni 1836-1841 dopo un deposito 
nei locali del convento di San Francesco, 
all’epoca sede staccata della biblioteca (Gi-
rardi 1872, pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; 
Gargan 1971, p. 184 nota 3; Fondi antichi 
1979, pp. 34-36). 

Leonardo Granata

Il manoscritto è uno dei codici perve-
nuti alla Biblioteca Universitaria di Pa-
dova, a seguito della soppressione, agli 
inizi del XIX secolo, del convento degli 
Eremitani. Esso contiene le Quaestio-
nes disputatae de anima di Tommaso 
d’Aquino, insigne teologo dell’ordine 
dei Predicatori, effigiato nel campo in-
terno dell’iniziale di c. 1r, mentre pre-
senta ad un confratello la sua opera o 
forse discute con lui degli argomenti in 
essa trattati. Nelle due rotae del margi-

ne inferiore appaiono altri due santi in 
abito domenicano, rivolti l’uno verso 
l’altro, quasi in dialogo tra loro. Il pri-
mo è identificabile con san Pietro mar-
tire: la ferita sul capo, il pugnale con-
ficcato sulla schiena e la spada ritta in 
piedi dinanzi a lui alludono al cruento 
agguato nel quale trovò la morte. Più 
difficile è invece dare un nome al se-
condo, dall’aspetto più maturo, che 
tiene semplicemente un libro in mano. 
Tale attribuito è del resto comune an-
che agli altri due santi raffigurati nella 
pagina, probabilmente per sottolinea-
re come lo studio dei testi (sacri, teolo-
gici, filosofici…) fosse necessaria pre-
parazione alla predicazione.
Le opere di Tommaso d’Aquino, sia 
pure membro di un ordine diverso da 
quello degli eremiti di sant’Agostino, 
non potevano certo mancare nella bi-
blioteca degli Eremitani. Lo studio teo-
logico ivi fondato assunse grande rilie-
vo già nel corso dell’ultimo quarto del 
Duecento e ne avrebbe acquisito anco-
ra di più nel secolo successivo, quando 
gli studi teologici di eremitani, france-
scani, domenicani e carmelitani, asso-
ciandosi all’Ateneo patavino, diedero 
vita all’Università dei teologi (Fondi 
antichi 1979, p. 34; Toniolo 2011).
La decorazione miniata limitata alla 
pagina incipitaria identifica il nostro 
codice come un esemplare di studio; 
l’impaginazione illustrativa in essa 
adottata rimanda a modelli di ambito 
bolognese: il testo è serrato lungo tre 
margini da una barra, strettamente 
connessa alle terminazioni fogliacee 
dell’iniziale figurata con cui principia 14a

14a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 613, c. 1r, pagina minia-
ta con iniziale e fregio figurati; nei medaglioni san Pietro martire e 
santo domenicano

14b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 613, c. 1r, iniziale Q con 
san Tommaso che presenta l’opera a un altro domenicano

14b

Cat. 14  Ms. 613
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l’opera; nel margine inferiore infine la 
barra accoglie due rotae figurate. Tale 
tipologia illustrativa è assai frequente 
nella produzione libraria bolognese, 
fiorita a seguito dell’accresciuta richie-
sta di libri da parte di studenti e stu-
diosi che, già nel corso del Duecento, 
frequentavano l’Università laica e gli 
Studi teologici degli ordini mendicanti 
presenti in città. Bologna era, tra l’al-
tro, la sede principale in Italia dell’or-
dine domenicano.
L’origine bolognese del codice è confer-
mata anche dallo stile delle miniature, 
nelle quali sembra di poter riconoscere 
la mano di un anonimo maestro attivo 
nei primi decenni del XIV secolo, so-
prattutto per il convento di San Dome-
nico a Bologna. Egli ricoprì un ruolo 
di primo ordine nella realizzazione dei 
quattordici Corali domenicani esem-
plati e decorati presumibilmente tra 
secondo e terzo decennio del Trecento 
(Corali di San Domenico 2002-2003). 
La sua mano è stata riconosciuta da 
Venturino Alce (1961, pp. 141-169) ne-
gli Antifonari 3, 4, 5, 6, 12 e 14, ancor 
oggi conservati presso il convento do-
menicano, e in altri tre libri di coro, par-
te di una serie distinta, utilizzati dai no-
vizi dello stesso convento, ora custoditi 
al Museo Civico Medievale di Bologna 
(mss. 523-524 e 611). Nel ms. 524 (c. 
252v) compare tra l’altro un’immagine 
di san Pietro martire analoga a quel-
la nel margine inferiore del foglio di 
apertura del nostro codice. Indicato da 
Venturino Alce come Primo maestro di 
San Domenico, proprio per questo suo 
cospicuo intervento nei corali domeni-

cani, è noto anche come Maestro del 
Seneca per aver eseguito la decorazione 
di un Seneca, oggi alla Bibliothèque Na-
tionale de France, ms. lat. 11855. Alla 
stessa mano Alessandro Conti (1981, 
pp. 57-58) assegnava anche un Liber VI 
Decretalium della Biblioteca Apostolica 
Vaticana (ms. Vat. Lat. 2496). Lo stile 
del maestro mostra ancora forti lega-
mi con la tradizione duecentesca, ma 
un’apertura alle novità del nuovo seco-
lo si può cogliere nella ricerca di una 
certa vivacità narrativa ed espressiva, 
o anche nel tentativo di rendere illusio-
nisticamente la profondità spaziale. Si 
vedano a questo proposito, nel nostro 
manoscritto, l’idea di mettere in dialo-
go tra loro i due santi racchiusi in due 
distinti medaglioni e, nell’iniziale, la 
disposizione scorciata del seggio di san 
Tommaso e il proiettarsi dell’aureola 
del santo, oltre il campo interno, sopra 
il corpo della lettera.
L’omogeneità stilistica delle opere attri-
buite al maestro, come ha sottolineato 
Massimo Medica (2004c, pp. 663-664), 
rende difficile dare loro un ordine cro-
nologico. Se per la serie dei corali do-
menicani si è stabilita una datazione tra 
secondo e terzo decennio del Trecento, 
un appiglio testuale potrebbe forse me-
glio circoscrivere la data di esecuzione 
del nostro manoscritto. La rubrica in-
cipitaria a c. 1r presenta cancellature 
e correzioni che ne rendono difficile la 
comprensione. Vi si leggono le parole: 
Incipiunt Questiones disputate a santo 
Thoma… con le parole a santo scritte in 
rasura in inchiostro nero, anziché ros-
so, sicuramente da una mano più tar-

da. Seguono poi le parole …tre Thoma 
ordinis predicatorum… Per cercare di 
capire quali possano essere state le ori-
ginarie parole della rubrica incipitaria 
basta guardare alla rubrica con cui si 
chiude la trascrizione del testo tomma-
seo a c. 30vA: Expliciunt Questiones de 
anima disputate a venerabili fratre Tho-
ma de Aquino. Anche all’inizio del testo 
Tommaso potrebbe essere stato indi-
cato come ‘venerabile’, proprio perché 
non ancora canonizzato. Ciò indurreb-
be quindi a datare la realizzazione del 
codice tra primo e secondo decennio 
del secolo, sicuramente prima del 1323, 
anno in cui Tommaso fu proclamato 
santo. 

Marta Minazzato

Tomasini 1639, p. 72; Catalogo generale 
1815, p. 378 n. 238; Bibliotheca Regia Pata-
vina 1844-1845, c. 77r; Catalogo 1905, I, cc. 
192v-193r; Novello 1947, p. 64.

15. Ms. 616

Guglielmo di Ockham, Summa 
logicae (cc. 1rA-131vA)
Sec. XIV secondo quarto
Padova, miniato da miniatore 
padovano

Membr.; III, 133, III’; 266 x 192 = 22 
[190] 54 x 20 [62 (10) 62] 38

Illustrazione e decorazione
C. 1r fregio acantaceo su tre margini di cui 
quello inferiore include un clipeo, molto de-
teriorato, entro cui è raffigurato l’autore in 
veste francescana e in atto di reggere un ro-
tolo aperto; a principio del prologo iniziale 
Q (uam magnos) rosata su campo esterno 
in lamina d’oro e interno blu con figura di 
dottore assiso in cattedra e con libro aperto 
dinanzi; a principio dell’opera piccola ini-
ziale D (dudum me) fogliacea con piccolo 
fregio nell’intercolumnio; iniziali fogliacee 
dello stesso tipo alle cc. 1v, 29v, 36r, 54r, 
76r, 88r (molto sciupata) 109r, 127v, 129r. 
Numerosissime iniziali a penna blu filigra-
nate in rosso e rosse filigranate in ametista. 

Storia e provenienza
Il manoscritto proverrebbe dalla biblioteca 
dei frati agostiniani del convento padovano 
degli Eremitani. Presenta una probabile se-
gnatura di mano del sec. XIV sul margine 
superiore della c. 1r; a c. IIIr una mano del 
sec. XVI ha scritto il titolo dell’opera ed il 
nome dell’autore: Logica Ocham; sullo stes-
so foglio si trovano anche tre righe di testo 
di mano del sec. XIV, erase. Nessuna di que-
ste note riporta alle tipologie di segnatura 
e classificazione presenti negli altri codici 

della biblioteca degli Eremitani di Padova. 
Il manoscritto probabilmente si trovava in 
questa biblioteca nel 1639, se lo si può iden-
tificare con quello citato dal Tomasini: Logi-
ca Ocham 4. m. In seguito alle soppressioni 
napoleoniche delle corporazioni religiose 
del 1806-1810 il codice venne depositato 
con gli altri libri della stessa biblioteca nel 
monastero di Sant’Anna ed è probabilmen-
te da identificare con quello presente nel 
Catalogo generale del 1815, p. 384 n. 403: 
Okan, Logica. Fol. membr. Da qui sarebbe 
giunto alla Biblioteca Universitaria negli 
anni 1836-1841 dopo un deposito nei loca-
li del convento di San Francesco, all’epoca 
sede staccata della biblioteca (Girardi 1872, 
pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; Gargan 
1971, p. 184 nota 3; Fondi antichi 1979, pp. 
34-36).

Leonardo Granata

Il manoscritto è sobriamente miniato e 
si può considerare senz’altro padovano 
ed eseguito negli anni trenta. Infatti sia 
il fregio fogliaceo e le iniziali decora-
te sia, soprattutto, il ritratto di dotto-
re della prima iniziale si dimostrano 
senza alcun dubbio della stessa mano 
che eseguì i fregi e le iniziali figurate di 
quell’esemplare della duecentesca Cro-
nica in factis et circa facta Marchie Tri-
vixane di Rolandino da Padova, seguita 
dagli Annales Patavini, che si conserva 
a Berlino (Staatliche Bibliothek Preus-
sischer Kulturbesitz, ms. Ham. 574) 
(Boese 1966, pp. 282-283, cat. 574) e 
sulla cui origine padovana, con data-
zione appunto agli ultimi anni trenta, 

non possono esservi dubbi. Indicativo 
in questo senso è il fatto che gli Anna-
les, dove si menzionano i nomi di colo-
ro che via via ressero la città di Padova 
e si ricordano i principali fatti della sto-
ria padovana, vi figurano continuati, in 
scrittura originale, fino al 1338. A sua 
volta la lista dei vescovi di Padova po-
sta all’inizio dell’opera giunge, sempre 
in scrittura originale, fino a Ildebrandi-
no Conti (1319-1352). Inoltre in prima 
pagina il manoscritto si fregia di un 
tardo stemma Zabarella che permette 
di identificarlo con quel «Chronicon 
Rolandini in membranis fol. eleganter 
conscriptum» menzionato dal Tomasi-
ni (1639, p. 93 [ma 91]) nella biblioteca 
di Iacopo Zabarella e quindi con quel 
Codex Zabarellius, usato tra le fon-
ti della prima edizione a stampa del-
la Cronica (Albertini Mussati Historia 
1636, pp. 127-142; riedita in Rolandini 
patavini Cronica 1905, pp. 221-255) e 
creduto disperso da Bonardi (1905, p. 
XII) e da altri (Fiorese 2004, p. XXXIV) 
ma già riconosciuto da Boese (1967, p. 
XII). L’identità del maestro che ese-
guì l’illustrazione e la decorazione del 
manoscritto della Logica e quello che 
nelle iniziali dell’esemplare di Berlino 
eseguì numerosi ritratti a mezzo busto 
dei personaggi delle vicende storiche 
risulta particolarmente evidente nel 
confronto tra la figura di dottore assiso 
che compare nell’iniziale del nostro e 
quella a c. 17r della Cronica: identica la 
mimica, i tratti fisionomici, l’ombreg-
giatura del volto, il berretto a becchet-
to con cuffietta sottoposta, il colorito 
delle vesti. Perfettamente analogo è 

Cat. 15  Ms. 616
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15a

15a. Padova, Biblioteca Universitaria, Ms. 616, c. 1r, fregio 
fogliaceo con clipeo con l’autore in veste francescana e ini-
ziale figurata con dottore in cattedra

15b. Padova, Biblioteca Universitaria, Ms. 616, c. 1r, parti-
colare iniziale

15b

anche il tipo bolognesizzante, ma abi-
tualmente in uso a Padova, del tralcio 
fogliaceo e delle iniziali decorate. 
Dal punto di vista stilistico l’iniziale 
del nostro manoscritto e quelle della 
Cronica hanno a loro volta un taglio 
innegabilmente bolognesizzante decli-
nando in chiave sommessa un linguag-
gio che trova le sue radici in cose come 
il Roman de Troie di Benoît de Sainte-
Maure della Biblioteca Nazionale di 
Russia in San Pietroburgo riferibile 
agli anni trenta (ms. fr. F.v.XIV.3) (Vo-
ronova-Sterligov 1997, pp. 245-251; 
Codice de la Guerra 2004; Trevino Ga-
jardo 2004, pp. 97-173). Allo stesso ma-
estro padovano è da assegnare anche 
l’iniziale della prima pagina di un ma-
noscritto con le Quaestiones casuales 
e altre opere di Giovanni di Friburgo 
(Pontificia Biblioteca Antoniana, ms. 
367), già nel Trecento nella biblioteca 
del convento del Santo (Abate-Luisetto 
1975, I, pp. 313-314) e già riconosciu-
ta dalla D’Arcais come probabilmente 
padovana (D’Arcais 1975, II, p. 727). 
Vi compare una corposa figura dell’au-
tore domenicano in atto di ascoltare 
la confessione di un giovane peniten-
te che per costume e mimica collima 
perfettamente con i già ricordati per-
sonaggi della Logica e della Cronica 
(Mariani Canova 2010b, p. 395). Della 
stessa mano infine anche una iniziale 
tratta da un Decretum Gratiani e re-
cante un busto di dotto oggi alla Gra-
phische Sammlung di Monaco (inv. 
40077) (Bauer Eberhardt 1984, pp. 72-
73 cat. 33/5, fig. 95) per la quale si po-
trebbe proporre una datazione ai primi 

anni trenta se è vero, come pare, che 
in quel momento andavano di moda 
gli altissimi colletti indossati dal per-
sonaggio. Si configura così, da questi 
quattro pezzi, la personalità di un arti-
sta modesto ma la cui produzione può 
essere utile a percepire il polso della 
miniatura a Padova negli anni trenta.

Giordana Mariani Canova

Tomasini 1639, p. 77; Catalogo generale 1815, 
p. 384 n. 403; Bibliotheca Regia Patavina 
1844-1845, c. 77v; Catalogo 1905, I, c. 194r.

Cat. 15  Ms. 616
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16. Ms. 2092

Guglielmo di Ockham, Summa 
logicae (cc. 1rA-131vA), acefalo
1373 aprile 1 Faenza
Miniato dal miniatore bolognese 
Stefano degli Azzi

Membr.; I, 139, I’; 187 x 126 = 17 [123] 
47 x 16 [39 (10) 39] 22

Illustrazione e decorazione
Sei iniziali figurate alle cc. 32r, 39v, 59v, 83r, 
97r, 121v recanti tutte il mezzobusto di un 
francescano: c. 32r D (Dicto de significatione), 
Parte prima, cap. 63; c. 39v P (Postquam dic-
ta sunt), Parte seconda; c. 59v C (Completis 
duobus), Parte terza/1; c. 83r P (Postquam 
dictum est), Parte terza/2; c. 97r H (Habi-
to de syllogismo), Parte terza/3; c. 121v C 
(Cum dictum est), Parte terza/4; numerose 
iniziali filigranate in inchiostro alternata-
mente rosso e blu; segni di paragrafo alter-
natamente rossi e blu; iniziali maiuscole 
ritoccate di rosso; lettere con un breve pro-
lungamento di penna in inchiostro seppia 
con ritocchi in inchiostro rosso; parole di 
richiamo contenute entro semplici cornici, 
prevalentemente disegnate in inchiostro 
color seppia e ritoccate di rosso; incipit ed 
explicit, titoli correnti e sottoscrizioni in in-
chiostro rosso.

Storia e provenienza
A c. 131vA, in rosso: Explicit opus Loyce 
magistri et eximii doctoris magistri Guillel-
mi Ocham. Scripta anno Domini millesimo 
CCCLXXIII° die prima menssis aprilis com-
pleta per fratrem Franciscum de Signorellis 
de Bononia, tunc lectorem conventus ffra-

trum Minorum de Faventia, ad honorem 
Dei et virginis semper matris Mariae Christi, 
segue, di altra mano coeva, in rosso: Et con-
cessa ad usum ffratris Bartolomei de Castro 
Montis (Silicis ?) ordinis Minorum. Deo gra-
tias Amen. Il manoscritto proviene dal con-
vento dei frati Minori conventuali di Este; 
in seguito alle soppressioni napoleoniche 
delle corporazioni religiose del 1806-1810 
il codice venne depositato con gli altri li-
bri della stessa biblioteca nel monastero di 
Sant’Anna ed è presente nel Catalogo gene-
rale del 1805, p. 216 n. 2: Ochan, Logica etc. 
Cod membr. saec. XV. Da qui giunse alla Bi-
blioteca Universitaria negli anni 1836-1841 
dopo un deposito nei locali del convento di 
San Francesco, all’epoca sede staccata della 
biblioteca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 
1900, pp. 6-7; Fondi antichi 1979, pp. 44-46).

Leonardo Granata

Il ms. 2092 contiene la Summa totius 
logicae di Guglielmo di Ockham (1285 
ca.-1349), testo fondamentale di logica 
in uso in età medievale nelle Università 
e negli Studia degli ordini mendicanti. 
Il codice è acefalo e non reca note di 
possesso. Fu copiato per fratrem Fran-
ciscum de Signorellis de Bononia che si 
sottoscrive alla c. 131v, dichiarando di 
aver completato la trascrizione del te-
sto il 1 aprile 1373, quando si trovava 
in qualità di lettore presso il convento 
dei frati Minori di Faenza. Il codice ap-
partenne ai frati Minori conventuali di 
Este. Dallo stesso convento pervennero 
all’Universitaria anche altri due mano-
scritti: il ms. 724, recante le Rime di 

Iacopo Badoaro e Gian Francesco Bu-
senello del XVII secolo, e il ms. 1181, 
contenente la Pratica per procedere nel-
le controversie del S. Offitio del XVII 
secolo. 
La decorazione del ms. 2092 è costi-
tuita da sei iniziali miniate, di piccole 
dimensioni, caratterizzate da un cam-
po esterno in foglia d’oro, profilato di 
nero, e un campo interno blu decorato 
a biacca; esse presentano tutte un cor-
po litterale di colore rosa con motivi 
a biacca, fuoriuscente quasi sempre 
dal campo esterno con un risvolto fo-
gliaceo. Accanto al capolettera o dal 
capolettera stesso si origina un breve 
fregio acantaceo, arricchito di prezio-
si bottoncini in foglia d’oro contornati 
di nero e caudati, che occupa parzial-
mente il margine del foglio o l’interco-
lumnio. All’interno dell’occhiello delle 
iniziali sono collocati alcuni frati fran-
cescani, ritratti a mezzobusto frontal-
mente o di profilo. Nella definizione 
dei volti, caratterizzati da nasi dritti, 
occhi allungati, piccole e tumide boc-
che, e da un incarnato chiaroscurato 
in modo naturalistico con sottili pen-
nellate, si riconoscono cifre stilistiche 
che rimandano ai modi di un noto mi-
niatore bolognese, Stefano degli Azzi, 
attivo a partire dalla metà del Trecento 
fino agli inizi del secolo successivo. La 
personalità di tale artista, i cui esordi 
dovettero avvenire molto probabil-
mente nella bottega di Nicolò di Gia-
como con il quale collaborò in più oc-
casioni, solo in tempi recenti ha avuto 
un suo riconoscimento (per il profilo 
di Stefano degli Azzi cfr. Medica 2004a, 

16a

16a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 2092, c. 32r, pagi-
na miniata con iniziale figurata D

16b. Padova, Biblioteca Universitaria, c. 39v, iniziale P con 
frate francescano

16b

Cat. 16  Ms. 2092
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pp. 54-56 con bibliografia precedente; 
Guernelli 2010, pp. 18-25 con ulteriore 
bibliografia). Ora al suo nome è possi-
bile collegare un gruppo consistente 
di opere che testimoniano come egli 
fosse prodigiosamente attivo e capace 
di illustrare i più diversi manoscritti: 
statuti di confraternite, testi di diritto, 
libri liturgici, opere di autori classici e 
di poeti italiani come Dante e Petrar-
ca (Avril 1991). L’esecuzione delle mi-
niature della Summa della Biblioteca 
Universitaria, la cui datazione è sicu-
ramente coeva a quella della redazione 
del codice, finito di scrivere come già 
ricordato il 1 aprile 1373, viene così a 
collocarsi nella fase matura della pro-
duzione dell’artista bolognese. I volti 
dei francescani si avvicinano stilisti-
camente a quelli della Vergine, della 
Maddalena e del san Giovanni della 
miniatura ritagliata e incollata a c. 2r 
degli Statuti ed Ordinationi dell’ono-
randa Compagnia de’ Fabbri dell’inclita 
Città di Bologna (Bologna, Biblioteca 
Universitaria, ms. 4194, cfr. Haec sunt 
statuta 1999, pp. 136-137 sch. 18 di S. 
Battistini). Le iniziali figurate del ma-
noscritto dell’Universitaria possono 
inoltre trovare un riscontro tipologico 
nelle precedenti e più grandi iniziali 
degli Antifonari P e Q della Pontificia 
Biblioteca Antoniana di Padova, in cui 
si è stata riconosciuta la mano di Ste-
fano degli Azzi, che interviene anche 
negli Antifonari K, L e S della stessa 
serie (Conti 1981, p. 93, nota 45; To-
niolo 2003, pp. 72-73). Utile in questo 
senso il confronto dei fraticelli posti 
alle cc. 32r e 39v del codice dell’Uni-

versitaria di Padova rispettivamente 
con il sant’Antonio del Libro P alla c. 
41v e il san Lorenzo del Libro Q alla c. 
77v. I fregi acantacei del ms. 2092 sono 
senz’altro simili a quelli dell’Antonia-
na, ma rispetto a questi ultimi recano 
alle cc. 39v e 97r un motivo decorati-
vo a forma di cuore, presente in altre 
prove del maestro bolognese, come 
per esempio nel fregio posto a c. 1r de-
gli Statuti e Matricole della Società dei 
Fabbricatori e venditori di pergamena o 
cartolai del 1379 (Bologna, Archivio di 
Stato, cod. min. 20, cfr. Medica 1999a, 
p. 68) e in quello collocato a c. 4r degli 
Statuti della Società dei Notai del 1382 
(Bologna, Archivio di Stato, cod. min. 
22, cfr. Haec sunt statuta 1999, pp. 144-
145 sch. 22 di S. Battistini). 

Lorenza Novello

Catalogo generale 1815, p. 216 n. 2; Biblio-
theca Regia Patavina 1844-1845, c. 332r-v; 
Courtenay 1982, p. 22; Marcazzan 1996-97, 
pp. 22, 43, 73-74.

17. Ms. 1234

Solino, Collectanea rerum 
memorabilium (cc. 4rA-45vB) 
Sec. XIV seconda metà
Venezia

Membr.; I, 45, I’; 281 x 211 = 30 [178] 
73 x 26 [60 (18) 60] 47

Illustrazione e decorazione
A c. 1r iniziale fogliacea Q (uoniam); c. 4r 
fregio fogliaceo su tre margini (oppure sui 
margini, superiore, interno e inferiore); 
iniziale C (unctarum) grigia su campo in-
terno rosato e esterno blu recante un busto 
di dotto con bavero di pelliccia e cappello 
rosso pure foderato di pelliccia. Piccole ini-
ziali fogliacee dello stesso tipo della prima 
alle cc. 9v, 12r (2), 12v, 14r(3), 15v(2), 16v, 
17v, 18r(3), 18v(3), 19r(2), 19v(2), 20r, 21r, 
21v, 22r(2), 22v, 23r, 24v, 25r, 26r, 26v, 27r, 
29v(2), 30r, 31r, 31v, 32v, 33v, 34v(2), 35r, 
35v, 36r, 37r(2), 38r(2), 38v(3), 39v(3), 40r, 
40v(3), 43v. Numerosissime iniziali alter-
nativamente rosse filigranate in blu e blu 
filigranate in rosso.

Storia e provenienza
Il manoscritto proviene dal convento di San 
Pietro dei frati Minori conventuali di Bel-
luno. In seguito alle soppressioni napoleo-
niche delle corporazioni religiose del 1806-
1810 il codice venne depositato insieme agli 
altri libri della stessa biblioteca nel mona-
stero di Sant’Anna ed è presente nel Catalo-
go generale 1805, p. 212 n. 25: Solini, Opera. 
Fol. cod. membr. Da qui giunse alla Biblio-
teca Universitaria negli anni 1836-1841 
dopo un deposito nei locali del convento di 

San Francesco, all’epoca sede staccata della 
biblioteca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 
1900, pp. 6-7; Gargan 1971, p. 184 nota 3; 
Fondi antichi 1979, pp. 44-46).

Leonardo Granata

Il dotto raffigurato nella prima inizia-
le di questo elegante manoscritto rap-
presenta indubbiamente l’autore, Gaio 
Giulio Solino, uno degli scrittori latini 
più amati nel Medioevo per la ricchez-
za di notizie storiche e geografiche sul 
mondo antico da lui riferite nei suoi 
Collectanea. Qui egli è presentato di 
profilo e abbigliato come un dottore 
nella sua toga rossa con bavero di can-
dido vaio e nel suo elegante cappello di 
cui il miniatore indugia a rappresenta-
re persino il laccetto bianco pendente 
sul collo. La nettezza vivace del profilo, 
l’incarnato chiaro, i colori brillanti in-
ducono ad inquadrare la miniatura nel 
contesto di quel filone illustrativo ve-
neziano degli anni sessanta che trova 
la sua più significativa espressione nel 
Graduale della Scuola Grande di Santa 
Maria della Carità oggi alla Biblioteca 
Marciana (ms. Lat. II. 119 = 2426) (Ma-
riani Canova 2007, p. 210) sottoscritto 
in data 1365 da certo Giustino di Ghe-
rardino da Forlì (Marcon 2004b) che 
non è facile capire se si dichiari calli-
grafo o miniatore, e al cui stile qualora 
miniatore egli fosse, il corredo illustra-
tivo dei Collectanea può probabilmente 
essere correlato. Del resto anche l’or-
nato del fregio e delle iniziali del nostro 
codice collima sostanzialmente con 

quello del Graduale rifacendosi anco-
ra, in sigla elegantemente stilizzata, al 
lessico della prima metà del Trecento. 
Come è ben noto, nel corale della Mar-
ciana il miniatore mostra di risentire 
in qualche misura della svolta gotica e 
del naturalismo di Lorenzo Veneziano, 
anche se non ne condivide il delicato 
pittoricismo, quale appare nelle minia-
ture autografe del pittore (Todini 1999, 
pp. 4-12; Guarnieri 2006, pp. 105, 187-
188, cat. 16-17), rimanendo ancorato 
alla secca definizione lineare e a certi 
conformismi tipici della miniatura ve-
neziana degli anni cinquanta. Nell’ini-
ziale dei Collectanea per altro egli ap-
pare più disinibito in senso moderno 
probabilmente sullo stimolo della ri-
trattistica dogale veneziana che, alme-
no dagli anni quaranta, si era caratte-
rizzata per un vivace naturalismo. La 
venezianità del Solino è da considerar-
si condivisa anche dall’esemplare delle 
Derivationes di Uguccio Pisano della 
Pontificia Biblioteca Antoniana (ms. 
2) che a torto avevo considerato pado-
vano e anticipato nella data (Mariani 
Canova 2010b, p. 395, tav. 13) e dove il 
ritratto dell’autore, sempre di profilo, 
può evocare anche quelli dei confratel-
li nella pagina miniata della Mariegola 
della Scuola di San Giovanni Evangeli-
sta della Fondazione Giorgio Cini (inv. 
2041) da datarsi probabilmente agli 
anni cinquanta (Mariani Canova 2007, 
fig. 16).
Il presente testo dei Collectanea è anche 
interessante perché porta un nuovo 
tassello alla conoscenza dei manoscrit-
ti miniati già esistenti nelle biblioteche 

Cat. 17  Ms. 1234
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bellunesi, con particolare riferimento a 
quella dei conventuali di San Pietro (A 
nord di Venezia 2004, pp. 226-228 sch. 
di P. Pellegrini e F. Toniolo). A questo 
proposito si può ricordare come anche 
la cattedrale di Belluno ricorresse al 
mercato veneziano per i suoi libri li-
turgici come attesta l’Antifonario e Re-
sponsoriale della Biblioteca Lolliniana 
(ms.102) che non a caso si deve riferire 

proprio alla stessa bottega di Giustino 
(Mariani Canova 2010a).

Giordana Mariani Canova

Catalogo generale 1815, p. 212 n. 25; Biblio-
theca Regia Patavina 1844-1845, c. 170r; Ca-
talogo 1905, II, c. 17r; Fondi antichi 1979, 
p. 49 n. 62.

17b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1234, c. 4r, iniziale con ritratto dell’autore

17a. Padova, Biblioteca Universi-
taria, ms. 1234, c. 4r, fregio e ini-
ziale con ritratto dell’autore

Cat. 17  Ms. 1234
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18. Ms. 930

Messale (cc. 7rA-320vA), precede il 
calendario (cc. 1r-6v)
Sec. XIV metà
Italia centrale, Perugia, miniato da 
Vanni di Baldolo e bottega

Membr.; I, 320, I’; 337 x 232 = 31 [208] 
98 x 29 [64 (19) 64] 56

Illustrazione e decorazione
Iniziali figurate: c. 7r I (Incipit ordo mis-
salis secundum consuetudinem santissime 
Romane Curie) Angelo musico che suona 
un organo portativo; A (Ad te levavi animam 
meam), Prima domenica di Avvento, David 
in preghiera; E (Excita) Eterno benedicente; 
cc. 90r, 96r, 101v, 110r iniziali figurate I (In 
illo tempore), inizio della Passione, Simboli 
degli Evangelisti; c. 260v I (Interveniat) Cre-
atura fantastica con corpo di drago e testa 
taurina; iniziali decorate, corpo della lette-
ra in lamina d’oro o color rosa tenue, l’in-
terno decorato con tralci fogliacei blu e az-
zurri, poste su fondo rosso e blu filigranato 
a biacca: c. 7r F (Fratres); c. 17v C (Conce-
de); c. 20r E (Ecclesiam); c. 24v D (Deus); 
c. 127r I (In principio); c. 152v P (Per); c. 
161r D (Deus); c. 173v C (Concede); c. 177v 
D (Deus); c. 185v D (Deus); c. 212r Q (Que-
sumus); c. 213r M (Maiestatem); c. 213v D 
(Deus); c. 214v D (Da); c. 217v D (Deus); c. 
221r O (Omni); c. 223v D (Deus); c. 225r D 
(Deus); c. 226v D (Deus); c. 227r D (Deus); 
c. 228r D (Deus); c. 229r D (Deus); c. 231v D 
(Deus); c. 234v D (Deus); c. 237v D (Deus); 
c. 241v B (Beate); c. 242v E (Esto); c. 244r 
D (Deus); c. 246v D (Da); c. 248v F (Famulo-
rum); c. 250v O (Omni); c. 251v S (Sancti); c. 

253r F (Famulis); c. 254v D (Deus); c. 256v 
B (Beati); c. 258r D (Deus); c. 261v D (Deus); 
c. 262v O (Omni); c. 268r D (Da); disegni 
a penna raffiguranti i segni zodiacali nelle 
pagine col calendario liturgico (cc. 1r-6v); 
iniziali filigranate di penna alternativamen-
te rosse e blu.

Storia e provenienza
Il manoscritto proviene dal monastero di 
Santa Giustina di Padova; sulla contro-
guardia anteriore segnatura settecentesca 
di questa biblioteca: AE. 2, probabilmente 
introdotta dal Peristiani, bibliotecario dal 
1745 al 1764 (Maschietto 1981, pp. 139-
178). Dopo una prima spoliazione france-
se nel 1797 la biblioteca di Santa Giustina 
venne chiusa nel 1806 e soppressa nel 1810. 
I libri vennero trasportati nell’ex convento 
di San Francesco nel 1821 dove rimasero 
fino al 1836. Da qui quanto ancora restava 
della biblioteca dopo le notevoli dispersio-
ni giunse alla Biblioteca Universitaria negli 
anni compresi fra il 1836 e il 1841(Girardi 
1872, pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; Fon-
di antichi 1979, pp. 51-53, 55; Maschietto 
1988, pp. 68-69).

Leonardo Granata

Il codice reca il testo del Messale secon-
do la consuetudine della curia romana, 
preceduto dal calendario liturgico alle 
carte 1r-6v. Il manoscritto, provenien-
te dalla biblioteca dell’abbazia di Santa 
Giustina di Padova, fu probabilmente 
esemplato a Perugia negli anni trenta-
quaranta del Trecento, come la critica 
ha avuto modo di dimostrare attraver-

so l’analisi delle miniature. L’origine 
perugina del codice è inoltre conferma-
ta dalla presenza nel calendario dei tre 
santi patroni della città, san Costanzo 
(29 gennaio), sant’Ercolano (1 marzo) 
e san Lorenzo (10 agosto).
Il Messale si apre a c. 7r con un fronte-
spizio miniato di pregevolissima fattu-
ra e composta eleganza, costituito da 
un sottile fregio vegetale, con foglie di 
acanto e di vite stilizzate, che inquadra 
le due colonne di testo, e tre iniziali fi-
gurate in cui la lamina d’oro e il blu 
notte si combinano con effetti di ricer-
cata preziosità. Nell’iniziale I, raffigu-
rata alla stregua di un’edicola gotica, 
un angelo suona un organo portativo, 
facendosi innanzi con passo quasi di 
danza, il capo lievemente reclinato 
sulla spalla sinistra, in una serie di 
delicati ancheggiamenti. Poco sotto 
all’angelo, nella lettera A (Ad te levavi) 
realizzata in lamina d’oro, vediamo 
David, autore del salmo, in ginocchio e 
con le mani incrociate sul petto, guar-
dare con devozione l’Eterno benedicen-
te rappresentato nell’iniziale E posta 
alla sommità della seconda colonna. 
L’apparato decorativo del codice com-
prende poi un ampio corredo di lettere 
incipitarie, perlopiù decorate, a parte 
la I a c. 260v che ospita una creatura 
dal corpo di drago e la testa taurina, 
probabile riferimento visivo alla mes-
sa per la festa di san Luca evangelista 
che comincia nella medesima carta, 
e le quattro iniziali che aprono i testi 
della passione: si tratta di quattro I a 
filetti color rosa delicato, caratterizza-
te da un clipeo posto a metà dell’asta 

18a

18a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 930, c. 7r, pagina 
miniata con re David, l’Eterno benedicente e un angelo musico

18b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 930, c. 90r, iniziale 
figurata con il simbolo dell’evangelista Matteo

18b
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che accoglie su fondo oro la raffigura-
zione dell’evangelista autore del passo 
che segue. 
Il ms. 930 dell’Universitaria fu per la 
prima volta portato alla conoscenza 
della critica a principio degli anni no-
vanta da Dillian Gordon (1991, p. 332), 
che lo attribuì alla bottega del perugi-
no Vanni di Baldolo; la proposta venne 
confermata da Marina Subbioni, che 
riferisce senza esitazione l’opera al mi-
niatore (2003, p. 150).
Vanni di Baldolo è noto per aver ese-
guito alcuni affreschi nella chiesa di 
Sant’Ercolano a Perugia, come testi-
moniano due documenti datati 1332 
e 1333 (Bombe 1912, pp. 289-290); si 
tratta di opere oggi scomparse, ragion 
per cui il pittore rimase a lungo solo un 
nome, fino alla fortuita apparizione nel 
mercato antiquario di una Matricola 
dei Notai datata 1333 e recante l’iscri-
zione Vanes Baldoli et socii fecerunt me 
sub annis D(om)ini MCCCXXXIII, che, 
oltre ad informare sulla doppia specia-
lizzazione dell’artista, permise l’indi-
viduazione di Vanni col Maestro delle 
Matricole dei Notai (Scarpellini 1985, 
p. 33), nome convenzionale proposto 
da Neri Lusanna (1982, p. 260) per in-
dicare l’autore delle miniature dei mss. 
972 e 973 della Biblioteca Augusta di 
Perugia. La proposta fu favorevolmen-
te accolta dalla critica, fatta eccezione 
per Gordon (1991, pp. 328-330), che 
leggendo alcune discrasie qualitative 
tra il manoscritto del 1333 e le matri-
cole dell’Augusta avanzò l’ipotesi che il 
Maestro delle Matricole dei Notai fos-
se piuttosto un collaboratore di Vanni, 

uno dei socii della cui esistenza ci in-
forma la firma della matricola. 
È a Vanni di Baldolo che attribuiamo 
le miniature del frontespizio, la cui 
esecuzione accurata rivela l’interven-
to del capobottega. Lo stile dell’artista 
si manifesta soprattutto nel giottismo 
che informa le figure, evocate nella 
loro realtà corporea ed inserite in uno 
spazio misurabile, come si apprezza 
soprattutto nella figura dell’Eterno be-
nedicente, seduto su un trono ligneo di 
cui è chiaramente percepibile la terza 
dimensione; si tratta però di un giot-
tismo ormai venato da una cortesia 
pienamente gotica, la cui origine può 
essere rintracciata nelle esperienze pit-
toriche della vicina Siena così come 
negli influssi che giungevano d’Oltral-
pe. Caratteristica è poi la scelta di ser-
virsi di colori stesi in spessi strati, su 
cui le ombre sono individuate da netti 
segni scuri; una menzione a parte me-
rita l’incarnato dei volti, cui il minia-
tore dedica particolare attenzione: si 
veda ad esempio il volto di David, in 
cui il rilievo degli zigomi è evidenzia-
to da decise lumeggiature a biacca che 
risaltano sulle gote rosa carico, e le ru-
ghe della fronte sono individuate da un 
altrettanto sapiente gioco coloristico; il 
personaggio risulta così connotato da 
un’espressione seria, quasi greve, che 
ritroviamo anche in altre miniature 
dell’autore. La figura di David è inoltre 
confrontabile con l’immagine di san 
Pietro contenuta nella Matricola dei 
Notai datata 1333, unica opera firmata 
dall’artista: pur nella diversa posizione 
dei personaggi si può infatti riconosce-

re la stessa mano nei panneggi che av-
volgono morbidamente le diverse parti 
del corpo, nel meticoloso disegno della 
chioma canuta, della quale l’artista in-
dividua ogni ciocca, e nella scelta dei 
colori, azzurro per la veste e arancio-
ne per il manto; è questa una tipologia 
di personaggio che ricorre frequente-
mente nelle opere di Vanni, come nel-
la Matricola ms. 972 (c. 5r) o ancora 
nell’iniziale recante la Comunione degli 
apostoli del ms. 13 della Biblioteca Ca-
pitolare di Perugia. 
Anche le iniziali ornate sono vicine a 
quelle presenti nell’opera di Vanni di 
Baldolo: si veda la bellissima C (Con-
cede) di c. 17v, che costituisce un pen-
dant perfetto con l’iniziale N (Nomina) 
a c. 3r della Matricola del 1333 e con le 
lettere N (Notarii) che aprono i diffe-
renti elenchi dei notai alle carte 5r, 9r, 
13v, 18r, 22v della Matricola ms. 972: 
il corpo della lettera è in lamina d’oro, 
e poggia su una campo esterno blu or-
nato da una filigrana a biacca sottile e 
delicata, a tratti evanescente, secondo 
le consuetudini decorative tipiche del-
la miniatura perugina; la campitura in-
terna, rossa o color mattone, è ornata 
da sottili tralci blu profilati a biacca. 
Ancora si veda la I (In nomine Domi-
ni) a c. 3v della Matricola ms. 972, 
perfettamente sovrapponibile alla I 
(In principio) di c. 127r del Messale: le 
due lettere, entrambe color rosa tenue, 
presentano la medesima struttura, con 
le due estremità dell’asta leggermente 
allargate e un clipeo centrale in lami-
na d’oro; molto caratteristico è poi il 
campo esterno della lettera che si pro-

lunga a seguire il tralcio che da essa 
si diparte, seguendone l’andamento 
serpeggiante con una forma irregolare 
bordata da una cornice mistilinea.

Chiara Ponchia

Bibliotheca Regia Patavina 1844-1845, c. 
122r; Catalogo 1905, I, cc. 282v-283r; Van 
Dijk-Hazelden Walker 1960, p. 390, nota 
2; Fondi antichi 1979, p. 56; Cantoni Alza-
ti 1982, p. 221; Gordon 1991, p. 332; Iter 
Liturgicum Italicum 1999, p. 185; Subbioni 
2003, p. 150.

Cat. 18  Ms. 930

18c. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 930, c. 
260v, iniziale zoomorfa
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19. Ms. 692 / III

Michele Aiguani, Lectura super 
Psalterium
Sec. XV primo quarto (1422-1423 ca.)
Bologna o Venezia, miniato da un 
collaboratore del Maestro delle 
iniziali di Bruxelles

Membr.; I, 171, I’; 339 x 254 = 10 / 4 / 13 
[245] 33 / 4 / 30 x 12 / 4 / 12 / 4 [72 (17) 
72] 4 / 26 / 4 / 19

Illustrazione e decorazione
C. 1r D (Dixit…), al principio del salmo 52 
primo del volume, iniziale figurata, in rosa 
con rialzi di biacca su campo esterno in fo-
glia d’oro; campo interno blu con ritratto 
dell’autore in abito carmelitano che regge 
un libro con la mano sinistra e lo indica 
con la destra; lungo i margini tralcio foglia-
ceo ad acanto policromo e bottoni d’oro; 
al centro del margine inferiore entro cor-
nice polilobata stemma Cattaneo; c. 69r S 
(Salvum…), al principio del salmo 68, ini-
ziale figurata di colore rosa con elementi 
fogliacei rialzati a biacca su campo esterno 
in foglia d’oro profilata di nero; campo in-
terno dell’iniziale in blu e ritratto dell’au-
tore in abiti carmelitani, con veste nera e 
manto bianco, che regge un libro; nel mar-
gine superiore, per la larghezza della prima 
colonna di scrittura e lungo la prima parte 
alta del margine sinistro, è posto un tralcio 
policromo a foglia d’acanto con bottoncini 
in foglia d’oro. Il principio del primo verso 
di ciascun salmo commentato è evidenziato 
da iniziali filigranate semplici in inchiostro 
rosso e blu alternati corrispondenti a cin-
que o sei righe di scrittura.

Storia e provenienza
Il manoscritto è il terzo di una serie di cin-
que (692, I-V) contenenti la Lectura super 
Psalterium del teologo bolognese Michele 
Aiguani (1320 ca.-1400), scritti da più mani 
nell’arco di circa due anni, dal 1422 al 1423. 
A c. 157v data di composizione dell’opera: 
Explicit lectura tertie partis Psalterii compila-
ta per fratrem Michaelem de Bononia ordinis 
beate Marie de Monte Carmelo inter theologos 
doctores Parisienses minimum. 1397. Sul 
margine inferiore della c. 1r stemma Catta-
neo (lo stesso stemma è presente anche nei 
mss. Padova, Biblioteca Universitaria, 1272, 
1273). Il codice proviene dal convento vene-
ziano dei Carmelitani calzati. In seguito alle 
soppressioni napoleoniche delle corporazio-
ni religiose del 1806-1810 il codice venne de-
positato insieme agli altri libri della stessa 
biblioteca nel monastero di Sant’Anna ed 
è presente nel Catalogo generale del 1815, 
p. 229 n. 3: Incogniti in Psalmos. Fol. cod. 
membr. t. 5. Da qui giunse alla Biblioteca 
Universitaria negli anni 1836-1841 dopo un 
deposito nei locali del convento di San Fran-
cesco, all’epoca sede staccata della biblio-
teca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 1900, 
pp. 6-7; Fondi antichi 1979, pp. 44-46).

20. Ms. 692 / IV

Michele Aiguani, Lectura super 
Psalterium
1422 marzo 21
Bologna o Venezia,  miniato da 
Cristoforo Cortese

Membr.; I, 174 (172), I’; 339 x 251 = 37 
[224] 78 x 34 [77 (18) 77] 45

Illustrazione e decorazione
C. 1r E (Exultate…), al principio del salmo 
80 con cui inizia il quarto volume, iniziale 
istoriata di colore rosa filettata a biacca con 
profilatura interna in giallo oro, decorazio-
ne e terminazioni in foglia d’acanto, campo 
esterno in lamina d’oro di forma quadrata 
profilata di nero; nel campo interno l’autore, 
in abiti carmelitani, seduto su di uno scran-
no monumentale nell’atto di leggere a due 
carmelitani seduti di fronte a lui su di una 
panca; sui quattro margini della pagina fre-
gio a filigrana di penna con inserti floreali e 
fitomorfi, bottoncini e foglioline lanceolate 
in lamina d’oro, penne di pavone e anima-
li; al centro del margine inferiore stemma 
Cattaneo. Il principio di ciascun salmo com-
mentato è evidenziato da un’iniziale ornata 
di pennello, con corpo filettato a biacca e 
fregio acantaceo all’interno e nelle termina-
zioni, su campo esterno di forma quadran-
golare in lamina d’oro profilata di nero.

Storia e provenienza
Il manoscritto è il quarto di una serie di cin-
que (692, I-V) contenenti la Lectura super 
Psalterium del teologo bolognese Michele 
Aiguani (1320 ca.-1400), scritti da più mani 
nell’arco di circa due anni, dal 1422 al 1423. 
Sul margine inferiore della c. 174r nota del 
copista: 1422 die 21 marcii hora 22a. Sul 
margine inferiore della c. 1r stemma Catta-
neo (lo stesso stemma è presente anche nei 
mss. Padova, Biblioteca Universitaria, 1272, 
1273). Il codice proviene dal convento vene-
ziano dei Carmelitani calzati. In seguito alle 
soppressioni napoleoniche delle corporazio-
ni religiose del 1806-1810 il codice venne de-
positato insieme agli altri libri della stessa 
biblioteca nel monastero di Sant’Anna ed 

è presente nel Catalogo generale del 1815, 
p. 229 n. 3: Incogniti in Psalmos. Fol. cod. 
membr. t. 5. Da qui giunse alla Biblioteca 
Universitaria negli anni 1836-1841 dopo un 
deposito nei locali del convento di San Fran-
cesco, all’epoca sede staccata della biblio-
teca (Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 1900, 
pp. 6-7; Fondi antichi 1979, pp. 44-46).

21. Ms. 692 / V

Michele Aiguani, Lectura super 
Psalterium
1423 ottobre 15
Bologna o Venezia,  miniato dal 
Maestro del Messale dei Servi

Membr.; I, 248, I’; 341 x 257 = 17 / 6 / 17 
[231] 34 / 6 / 30 x 38 / 3 [74 (17) 74] 51

Illustrazione e decorazione
C. 1r D (Dixit…), al principio del salmo 109 
con cui inizia il quinto volume, iniziale fi-
gurata di colore rosa, ornata da motivi fo-
gliacei del medesimo colore e terminazio-
ni in verde e azzurro, su campo esterno in 
lamina d’oro profilata di nero; all’interno 
dell’iniziale, su fondo blu filettato a biacca, 
l’autore, in abiti carmelitani, seduto fron-
talmente su di un prezioso scranno; ai lati 
dello scranno sono visibili due iniziali in 
inchiostro nero, F e R; sui quattro margini 
fregio fogliaceo policromo con inserti zoo-
morfi e bottoncini in lamina d’oro; al centro 
del margine inferiore stemma Cattaneo con 
banda diagonale rossa e due gigli in blu su 
campo bianco. Il principio di ciascun sal-
mo commentato è evidenziato da iniziali 
filigranate in inchiostro blu e rosso.

Storia e provenienza
Il manoscritto è il quinto di una serie di cin-
que (692, I-V) contenenti la Lectura super 
Psalterium del teologo bolognese Michele 
Aiguani (1320 ca.-1400), scritti da più mani 
nell’arco di circa due anni, dal 1422 al 1423. 
A c. 225vA sottoscrizione del copista: Expli-
cit lectura quinte partis Psalterii scilicet Psal-
terii parve partis et sic totius libri. Compilata 
per fratrem Michaelem de Bononia ordinis 
beate Marie de Monte Carmelo inter doctores 
theologos Parisienses minimum. Deo gra-
tias. 1423 die 15 octobris; la sottoscrizione 
si trova ripetuta a c. 247vB. Sul margine in-
feriore della c. 1r stemma Cattaneo (lo stes-
so stemma è presente anche nei mss. Pa-
dova, Biblioteca Universitaria, 1272, 1273). 
Il codice proviene dal convento veneziano 
dei Carmelitani calzati. In seguito alle sop-
pressioni napoleoniche delle corporazioni 
religiose del 1806-1810 il codice venne de-
positato insieme agli altri libri della stessa 
biblioteca nel monastero di Sant’Anna ed è 
presente nel Catalogo generale 1815, p. 229 
n. 3: Incogniti in Psalmos. Fol. cod. membr. 
t. 5. Da qui giunse alla Biblioteca Universi-
taria negli anni 1836-1841 dopo un deposi-
to nei locali del convento di San Francesco, 
all’epoca sede staccata della biblioteca (Gi-
rardi 1872, pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; 
Fondi antichi 1979, pp. 44-46).

Leonardo Granata

Il codice 692 della Biblioteca Universi-
taria contiene, suddivisa in cinque vo-
lumi, la Lectura super Psalterium di Mi-
chele Aiguani, nato a Bologna agli inizi 
del XIV secolo e importante membro 

dell’ordine carmelitano, di cui fu anche 
vicario e priore generale (Saggi 1960, p. 
522). Contemporaneamente agli incari-
chi presso l’ordine, l’Aiguani si dedicò 
anche alla stesura di opere a carattere 
teologico e dottrinale, tra le quali va 
annoverata, per l’appunto, la Lectura 
super Psalterium (Saggi 1960, p. 522), 
scritta molto probabilmente a Bologna 
verso il 1397. Tale data, che compare 
nell’explicit del terzo volume del mano-
scritto della Biblioteca Universitaria, a 
c. 157v, non sembra infatti potersi col-
legare al momento della realizzazione 
materiale del manoscritto padovano 
quanto piuttosto all’epoca della stesu-
ra dell’opera, poiché tutta una serie di 
evidenze stilistiche relative alla decora-
zione e all’illustrazione in esso presenti, 
e che più avanti verremo esponendo, 
non permettono di porne l’esecuzione 
anteriormente al 1420. La data 1397, 
in relazione alla stesura dell’opera, 
collima del resto perfettamente con la 
lettera dedicatoria, a c. 1r del primo 
volume, a «Bartholomeo … Bononien-
si episcopo», identificabile in Bartolo-
meo Raimondi, vescovo di Bologna dal 
1392 al 1406 (Xiberta 1930-1931, p. 21). 
Sappiamo inoltre che negli anni imme-
diatamente precedenti il 1397, ossia nel 
1394 e nel 1395, l’Aiguani era impegna-
to in lezioni pubbliche a spese del co-
mune proprio per la lettura del Salterio 
(Xiberta 1930-1931, p. 9 e nota 5, p. 11). 
Un ulteriore elemento per considerare 
la data 1397 in riferimento alla stesura 
dell’opera e non alla realizzazione del 
manoscritto padovano è dato dal fatto 
che la medesima data compare, entro 
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la stessa identica formula di explicit, 
nel terzo dei cinque volumi della Lectu-
ra un tempo presenti presso il conven-
to carmelitano bolognese di San Mar-
tino, dove lo stesso Aiguani risiedeva 
(Orlandi 1714, p. 212) e oggi conserva-
ti alla Biblioteca Universitaria di Bolo-
gna (ms. 1652, voll. 3-7, essendo il pri-
mo e il secondo volume latori di un’al-
tra opera dell’Aiguani, il Dictionarium 
sacrum, rimasto incompiuto a causa 
della sua morte avvenuta nel 1400: Xi-
berta 1930-1931, pp. 21-22, 32). Tale 
data è poi ripetuta, con l’aggiunta della 
data 18 ottobre, nell’explicit posto alla 
fine del quinto volume (Xiberta 1930-
1931, pp. 21-22). I cinque volumi di 
Bologna avrebbero quindi potuto costi-
tuire, molto probabilmente, il modello 
da cui furono tratte le successive copie 
della Lectura, tra le quali va annovera-
to anche il codice ora a Padova. Non è 
dato tuttavia sapere se la trascrizione 
dei volumi della Lectura oggi a Padova 
sia avvenuta direttamente a Bologna, 
come ipotizza Mariani Canova (1978) 
sulla scorta dell’esistenza dei volumi 
bolognesi, oppure a Venezia, come ri-
tiene invece Medica (1992), magari at-
traverso copie intermedie.
La presenza dei cinque volumi della 
Lectura presso il convento veneziano 
dei Carmelitani calzati è attestata fin 
da tempi piuttosto antichi poiché al 
principio del Seicento essi furono uti-
lizzati, e per l’occasione ampiamente 
descritti, in occasione dell’edizione a 
stampa dell’opera dell’Aiguani da par-
te del carmelitano Basilio Anguissola 
(Commentaria in psalmos 1600-1601), 

che per la prima volta faceva chiarezza 
sull’identità dell’autore, fino ad allora 
noto come ‘doctor incognitus’ (Saggi 
1960, p. 522). Inoltre la presenza su 
ciascuno dei cinque volumi della Lec-
tura, in uno spazio appositamente de-
stinato ad accoglierlo, di uno stemma 
identificabile, come mi informa la dot-
toressa Lavinia Prosdocimi, con quello 
di Battista Cattanei permetterebbe di 
attestarne la presenza presso il con-
vento dei Carmelitani calzati di Vene-
zia almeno al principio del Cinquecen-
to. Battista Cattanei era infatti frate 
carmelitano presso questo convento e 
provinciale delle Venezie, vissuto tra 
la fine del Quattrocento e il principio 
del secolo successivo (Villiers 1927, I, 
coll. 215-216, 767). Alla sua munificen-
za si deve la realizzazione di due volu-
mi di evangelistario, gli attuali codici 
segnati 1272 e 1273 della Biblioteca 
Universitaria, destinati al convento ve-
neziano e recanti alla fine di entram-
bi la nota «frater Baptista Venetus de 
Cathaneis provintialis fieri fecit anno 
Domini MCCCCCXX die primo men-
sis aprilis» (Fondi antichi 1979, p. 47 
n. 58). Entrambi i codici recano, nel-
la carta di inizio, uno stemma identi-
co a quello presente nei cinque volu-
mi della Lectura, elemento questo che 
permette di identificare con chiarezza 
proprio nel Cattanei il possessore di 
tale stemma. Secondo G. Tassini (Cit-
tadini veneziani, ms. sec. XIX (1888), 
Venezia, Biblioteca del Museo Correr, 
P.D. c 4/2, pp. 251-252), la famiglia 
Cattanei o Cattaneo discenderebbe 
dalla famiglia recante il medesimo co-

gnome estintasi verso gli anni ottanta 
del Trecento cui apparteneva anche 
Zoanin Cattaneo autore, nella secon-
da metà del secolo, della trascrizione 
del celebre codice contenente il volga-
rizzamento della prima decade di Tito 
Livio oggi alla Biblioteca Ambrosiana 
(C.214.inf) e di un codicetto oggi alla 
Biblioteca Comunale di Treviso (ms. 
510) contenente il volgarizzamento di 
Svetonio. Questi codici per le loro illu-
strazioni costituiscono uno degli esiti 
più aggiornati della miniatura vene-
ziana nell’ultimo quarto del Trecento 
e recano uno stemma uguale a quello 
usato da Battista Cattanei (Mariani 
Canova 2006). Molti dei membri della 
famiglia Cattanei, inoltre, secondo le 
notizie raccolte dal Tassini, furono as-
sai legati alla comunità carmelitana e 
alcuni di essi scelsero proprio i Car-
mini come luogo di sepoltura. Non è 
tuttavia possibile stabilire se lo stem-
ma che compare nei cinque volumi 
dell’Universitaria vi fosse presente fin 
dal momento della loro realizzazione, 
magari per volere di un membro della 
famiglia, o se esso sia stato fatto ag-
giungere dal Cattanei stesso quando, 
in un momento imprecisato, venne in 
possesso dell’opera che avrebbe poi 
donato alla biblioteca del monastero 
carmelitano, come suggerirebbe la 
notizia tramandata dal Villiers (1927, 
I, coll. 215-216, 767), secondo la quale 
egli lasciò diversi libri al monastero 
veneziano. In alternativa si potrebbe 
anche ipotizzare che i volumi della 
Lectura si trovassero già presso i Car-
melitani e che il Cattanei vi avesse fat-

19a

19a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 692, III, c. 1r, pagi-
na miniata con fregio e iniziale figurata

19b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 692, III, c. 1r, ini-
ziale con ritratto dell’autore

19b
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20a. Padova, Biblioteca Universita-
ria, ms. 692, IV, c. 1r, pagina miniata 
con fregio e iniziale figurata 20b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 692, IV, c. 1r iniziale con Scena di insegnamento
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21a

21a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 692, V, c. 1r, pagi-
na miniata con iniziale con ritratto dell’autore

21b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 692, V, c. 1r, ini-
ziale con ritratto dell’autore

21b

to aggiungere il proprio stemma forse 
in occasione di un restauro o di una 
nuova rilegatura. 
La questione del luogo di realizzazione 
del codice, se a Bologna o a Venezia, 
non è di poco conto poiché la Lectura 
si inserisce in una fitta serie di proble-
matiche inerenti i rapporti tra la mi-
niatura veneziana e quella bolognese e 
i vicendevoli scambi non solo di stilemi 
ma anche e soprattutto di maestranze 
che caratterizzarono i due centri sin 
dalla fine del Trecento. Nell’illustra-
zione dei cinque volumi intervennero 
infatti sia due maestri d’origine bolo-
gnese che soggiornarono o si trasferi-
rono a Venezia e in Veneto nei primi 
anni del Quattrocento - il Maestro delle 
Iniziali di Bruxelles (Medica 2004d), at-
tivo nel terzo volume, e il Maestro del 
Messale dei Servi (Medica 2004b), atti-
vo nel quinto - sia un maestro venezia-
no, il miniatore tardogotico Cristoforo 
Cortese, attivo nel primo e nel quarto 
volume e, assieme a un collaboratore, 
anche nel secondo. Un documento del 
1426 dice Cortese presente a Bologna 
con la famiglia (Medica 1992, p. 21).
L’epoca di realizzazione dei cinque 
manoscritti deve porsi nella prima 
metà degli anni venti, poiché alla fine 
del quarto volume è presente una an-
notazione che reca la data «1422 die 
21 marcii hora 22» (c. 174r), mentre 
nell’explicit del quinto volume è ripor-
tata la data «1423 die 14 octobris» (c. 
225v). È quindi in questo breve volge-
re di anni, nel corso della prima metà 
degli anni venti del Quattrocento, che 
deve essere posta la decorazione del 

manoscritto giustamente ascritta dalla 
critica alla collaborazione tra Cristofo-
ro Cortese, il Maestro delle iniziali di 
Bruxelles e il Maestro del Messale dei 
Servi. I tre maestri tuttavia interven-
nero separatamente nel manoscritto, 
dividendosi rigidamente i volumi da 
illustrare.
Per primo Carl Huter (1980) riconobbe 
nel terzo volume la mano del Maestro 
delle Iniziali di Bruxelles, un anonimo 
miniatore di origine bolognese attivo, 
tra la fine del Trecento e i primi due 
decenni del secolo successivo, sia a Bo-
logna, dove va posta la sua formazione 
in contatto con la produzione di Nicolò 
di Giacomo, sia a Parigi, città presso 
la quale egli si trasferì verso la fine del 
Trecento e dove entrò al servizio di im-
portanti committenti (Medica 2004d) 
per poi ritornare in patria sul finire 
del primo decennio del Quattrocento. 
Il Maestro tuttavia ebbe anche forti 
contatti con l’ambiente veneto, e con 
Padova in particolare, poiché alcune 
opere ascrivibili alla sua prima attività, 
quali lo Speculum iudiciale di Gugliel-
mo Durando della Österreichische Na-
tionalbibliothek di Vienna (ms. 2048), 
indicherebbero un precoce contatto 
con la città veneta (Medica 1999b, p. 
472), mentre un’altra opera che gli può 
essere attribuita, l’illustrazione della 
prima carta di una Divina Commedia 
oggi a Rimini (Biblioteca Gambalun-
ghiana, ms. S.C. 1162), rivelerebbe da 
un lato un suo precoce contatto con il 
miniatore veneziano Cristoforo Corte-
se, dall’altro un suo ulteriore precoce 
rapporto con l’ambiente padovano, 

poiché tale codice fu esemplato di pro-
pria mano dal patrizio veneziano Iaco-
po Gradenigo durante una sua pode-
staria a Padova sul finire del Trecento 
(Miniatura a Padova 1999, pp. 181-183 
sch. 65 di T. Franco).
Nel terzo volume della Lectura i modi 
del Maestro sono riconoscibili nelle 
uniche due iniziali figurate che corre-
dano il volume. Se l’iniziale di c. 69r ri-
sulta di carattere meno elevato a causa 
dell’esecuzione un po’ grossolana, ul-
teriormente rovinata dall’ossidazione 
della biacca, tanto che è possibile as-
segnarla a un seguace del Maestro, più 
consona ai suoi modi è invece l’iniziale 
di c. 1r dove, entro un’iniziale di colo-
re rosa, è posto il ritratto dell’autore 
in abiti carmelitani e indicante con la 
mano destra il volume che regge con la 
mano sinistra. Il ritratto rivela un’inu-
sitata freschezza - nella resa stereome-
trica del volto, delineato tramite legge-
ri tocchi di rosso e di biacca, e nella 
resa chiaroscurale del manto bianco 
- che indicherebbe un aggiornamento 
rispetto alle opere immediatamente 
successive al rientro a Bologna del Ma-
estro, quali gli Statuti di Santa Maria 
della Vita, databili al 1408 circa (Bolo-
gna, Biblioteca Comunale dell’Archi-
ginnasio, Fondo Ospedali 6: Haec sunt 
statuta 1999, pp. 190-191 sch. 40 di M. 
Medica). Più convincente risulta l’av-
vicinamento dell’iniziale presente nel 
terzo volume della Lectura ai più tardi 
Fioretti di san Francesco e la Regola 
oggi in collezione privata e datati 1416 
(Bollati 1997, pp. 135-138) o al pres-
sappoco coevo gruppo di fogli sciolti 
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con iniziali figurate con santi e beati, 
che peraltro riprendono molto da vi-
cino le fattezze della lettera, con deli-
cati inserti fogliacei rialzati da tenui 
tocchi di biacca (Bollati 2004-2005, p. 
10). Il terzo volume dell’Universitaria, 
forse il primo ad essere decorato in or-
dine di tempo come suggerisce Medi-
ca (1999b, p. 476), si inserisce inoltre 
perfettamente nel clima di particolare 
interesse, diffusosi a Padova e in Vene-
to, per la produzione del Maestro delle 
Iniziali di Bruxelles verso il secondo 
decennio del Quattrocento. Tale inte-
resse è infatti attestato sia da un Lat-
tanzio, Divinae institutiones, conserva-
to a Holkham Hall (Library of the Earl 
of Leicester, ms. 120: Medica 1999b, p. 
476) sia da un meno noto manoscritto 
contenente i Theoremata de hostia con-
sacrata di Egidio da Roma (Venezia, 
Biblioteca Marciana, Lat. III, 2 (2266): 
La miniatura a Padova 1999, p. 184 sch. 
66 di G. Mariani Canova), ascrivibili se 
non al Maestro stesso certamente al suo 
seguito più stretto, che nella seconda 
metà del Quattrocento furono dona-
ti alla biblioteca dal monastero di San 
Giovanni di Verdara di Padova, rispetti-
vamente da Pietro da Montagnana e da 
Gaetano da Thiene, indice di una loro 
probabile e precoce presenza in ambito 
veneto. Del resto che nel volume pado-
vano sia da vedersi attivo non tanto il 
Maestro quanto lo stretto collaboratore 
che interviene nel Lattanzio di Holk-
ham Hall era una proposta già avanzata 
da Huter (1980) recentemente ribadita 
anche da Medica (2004d).
Il quarto volume presenta l’intervento 

di Cristoforo Cortese il protagonista 
della miniatura veneziana della pri-
ma metà del Quattrocento (Marcon 
2004a). Nella decorazione della prima 
carta è possibile vedere il tipico or-
nato impiegato da Cortese costituito 
da un elaborato tralcio a filigrana di 
penna con inserti floreali e fitomorfi 
policromi e di animali, come il pavo-
ne, inserito nell’angolo superiore de-
stro della bordura, e il coniglio, nella 
parte inferiore. La miniatura di c. 1r, 
raffigurante, entro l’iniziale E di Exul-
tate Deo, l’autore in cattedra intento a 
leggere a due frati carmelitani, replica, 
con meno personaggi, la scena che lo 
stesso Cortese inserì anche nel primo 
volume della Lectura su suggestione 
del principio della lettera dedicatoria 
indirizzata dall’Aiguani al vescovo di 
Bologna Bartolomeo Raimondi, dove 
l’autore fa esplicito riferimento a una 
lettura pubblica del salterio tenuta-
si, proprio per volontà del Raimondi, 
presso la cattedrale di Bologna. 
Il volume di Padova, che una nota pre-
sente a c. 174r permette di datare al 
1422, costituisce un punto fermo per la 
cronologia di Cortese, spesso difficile 
da definirsi con precisione. I profili ni-
tidi dei volti, dal preciso segno di con-
torno addolcito tuttavia da un sapiente 
uso delle lumeggiature a biacca volte 
a conferire tridimensionalità ai volti 
stessi, le falcature ampie dei panneggi, 
che scendono morbidamente lungo il 
corpo mettendone in evidenza le for-
me, gli scorci prospettici dello scritto-
io e degli scranni, dalle eleganti forme 
goticheggianti, che compaiono nelle 

illustrazioni del primo e del quarto vo-
lume, rendono conto della progressiva 
maturazione del miniatore e divengo-
no caratteristica peculiare della sua 
produzione nel corso degli anni ven-
ti, come attestano la Promissione del 
doge Francesco Foscari datata 1423 
(Milano-Venezia, Collezione Falck) 
e il volume contenente il commento 
all’Etica di Aristotele di Walter Burley 
datato 1424 oggi alla Bodleian Libra-
ry di Oxford (Canon. Misc. 251) – dove 
peraltro nell’iniziale posta al principio 
del testo si rinviene una raffigurazione 
dell’autore nello studiolo assai affine a 
quelle dei volumi di Padova – fino ad 
arrivare ai due splendidi fogli stacca-
ti del Museo Civico Amedeo Lia di La 
Spezia raffiguranti la Madonna con il 
Bambino in trono e i santi Giovanni 
Battista e Ambrogio e due angeli mu-
sicanti (inv. 543) e la Crocifissione con 
la Vergine, san Giovanni Evangelista e 
santa Maria Maddalena (inv. 544) che 
Lyle Humphrey ha potuto ricondurre 
alla Mariegola della Scuola dei Mila-
nesi di Venezia e datare al 1427-1428 
(Humphrey 2008).
Lo stesso Cortese interviene, oltre che 
nel primo volume della Lectura, nella 
miniatura tabellare posta al di sopra 
dell’inizio del testo e raffigurante l’au-
tore intento a leggere a dei confratelli 
seduti di fronte a lui, e nel quarto vo-
lume, anche nel secondo volume poi-
ché spetta certamente alla sua mano 
la bella iniziale di c. 107r, raffigurante 
entro l’iniziale D un frate carmelita-
no intento a indicarsi la bocca con la 
mano, secondo un’iconografia assai 

frequente nell’illustrazione del salmo 
38 (Dixi: custodiam viam meam), men-
tre spetta a un suo collaboratore l’ini-
ziale D posta in apertura del volume 
a c. 1r e raffigurante un carmelitano 
che si indica gli occhi secondo un’ico-
nografia altrettanto convenzionale per 
l’illustrazione del salmo 26 (Dominus 
illuminatio mea).
Il quinto volume, infine, risulta auto-
grafo di un altro maestro bolognese, 
ancora anonimo, noto con il nome 
di comodo di Maestro del Messale 
dei Servi, perché autore di un prezio-
so messale destinato a una comunità 
servita veneziana e oggi alla Bibliote-
ca Marciana di Venezia (Lat. III, 120 
= 2478). Le origini di questo maestro 
vanno poste a Bologna e proprio nel 
centro emiliano egli ricevette la sua 
prima formazione artistica sulla scorta 
delle esperienze ivi condotte da Gio-
vanni da Modena (De Marchi, 1999 pp. 
35-38; Medica 2004b). A Bologna, sul 
finire degli anni dieci del Quattrocen-
to, egli diede inizio alla sua attività di 
miniatore attestata da un Liber bulla-
rum dell’Archivio di Stato di Bologna, 
di poco posteriore al 1419 (Haec sunt 
statuta 1999, pp. 102-103 sch. 3 di M. 
Medica) e dall’intervento, collocabile 
nel 1420 circa, nella decorazione alcu-
ni dei volumi contenenti i commenti 
di Bartolo da Sassoferrato (Cracovia, 
Biblioteca Jagiellonska, ms. 334-340: 
336-337: Medica 2004b). La data 1423 
presente nel quinto volume della Lec-
tura segna, molto probabilmente, il 
momento del trasferimento dell’anoni-
mo miniatore in laguna. In questo vo-

lume il Maestro del Messale dei Servi 
interviene inserendo nella prima carta, 
l’unica ad essere illustrata di pennello, 
una elaborata cornice a foglie d’acanto 
policrome ed, entro l’iniziale D relativa 
al salmo 109, Dixit Dominus Domino 
meo, un ieratico ritratto dell’Aiguani, 
in abiti carmelitani con manto bianco 
e berretta nera come la tonaca (So-
stanza dell’effimero 2000, pp. 369-373), 
seduto su di un elaborato scranno di 
sapore tardogotico. I modi del maestro 
sono riconoscibili nei tratti fortemente 
marcati del volto, dalla peculiare carat-
terizzazione fisiognomica contraddi-
stinta dalle forme piuttosto squadrate 
del volto, e dalla particolare eleganza 
del manto bianco che definisce la vo-
lumetria del corpo per mezzo di mor-
bide pieghe. Si rileva tuttavia in questa 
immagine una maturazione nella resa 
spaziale che la differenzia dalle prece-
denti opere realizzate a Bologna e la 
avvicina piuttosto alle sofisticate solu-
zioni elaborate dal Maestro nel Messa-
le della Biblioteca Marciana, tanto che 
si potrebbe ipotizzare una collocazio-
ne del volume padovano a monte del 
prezioso manoscritto per la comunità 
servita.

Silvia Fumian

Commentaria in psalmos 1600-1601, cc. 
a2r-b2r; Catalogo generale 1815, p. 229 n. 3; 
Bibliotheca Regia Patavina 1844-1845, c. 88v; 
Catalogo 1905, I, cc. 215r-216v; Villiers 
1927, coll. 436-437; Levi D’Ancona 1956, p. 
32; Savini Branca 1966, p. 231; Kristeller 

1967, p. 14; Niceron 1971, V, pp. 399-401, 
I, pp. 527-528; Verdier 1976, p. 149; Land 
1978, p. 586, nota 14; Mariani Canova 1978, 
p. 36 nota 4 e 11; Fondi antichi 1979, p. 46 
n. 57; Huter 1980, p. 17 nota 6; Cohen 1985, 
p. 26, p. 31 nota 8; Arte in Lombardia 1998, 
pp. 230-231 sch. 64 di G. Mariani Canova; 
Montaguti 1990-1991, pp. 144-148; Medi-
ca 1992, pp. 18-20, p. 28 nota 28; Mariani 
Canova 1995, p. 798; Fioritura tardogotica 
1998, p. 229 sch. di M. Ceccanti; Bauer 
Eberhardt 1999, p. 363; Haec sunt statuta 
1999, pp. 102-103 sch. 3 di M. Medica; La 
miniatura a Padova 1999, p. 184 sch. 66 di 
G. Mariani Canova; Medica 1999b, p. 476; 
Marcon 2004a, p. 178; Medica 2004b, p. 
623; Medica 2004d, p. 566; Mariani Canova 
2009, p. 281; Medica 2009, p. 294.
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22. Ms. 1274

Girolamo, Epistolae (cc. 7r-217v)
Girolamo, De viris illustribus 
(217v-237v)
Sec. XV metà (1440-1450)
Padova ? Miniato da un 
collaboratore di Cristoforo Cortese 
e da un anonimo miniatore 
padovano 

Membr.; I, 238, I’; 351 x 252 = 9 / 6 / 19 
[220] 97 x 31 / 8 [150] 8 / 42 / 13

Illustrazione e decorazione
C. 7r Q (Quam…), al principio della prima 
parte delle Epistolae, iniziale figurata, di 
colore arancione filettata a biacca, ornata 
a bianchi girari con terminazioni fitomorfe 
e zoomorfe su lacunari di colore blu e ros-
so puntinati a biacca e in lamina d’oro con 
punzonature circolari; all’interno dell’ini-
ziale sullo sfondo dei lacunari e dei bianchi 
girari, San Girolamo in preghiera; c. 73r D 
(Dormientem…), al principio della secon-
da parte delle Epistolae, iniziale figurata in 
lamina d’oro con punzonatura a cerchietti, 
ornata a bianchi girari con terminazioni 
fogliacee e zoomorfe su lacunari di colore 
blu e rosso puntinati a biacca e in lamina 
d’oro con punzonatura circolare; nel cam-
po interno dell’iniziale San Girolamo regge 
con la mano destra un libro e con la sinistra 
il modello di una chiesa; c. 165r D (Domi-
no…), al principio delle lettere tra Giro-
lamo e Agostino, iniziale in lamina d’oro 
granita, ornata a bianchi girari con inserti 
fitomorfi e zoomorfi, su lacunari di colore 
rosso, verde e blu puntinati a biacca e in 
lamina d’oro punzonata; c. 217v H (Horta-

ris…), al principio del prologo del De viris 
illustribus, iniziale figurata in lamina d’oro 
con punzonatura a puntini, ornata a bian-
chi girari con terminazioni fogliacee su la-
cunari di colore blu, verde e rosso puntinati 
a biacca e in lamina d’oro granita; il tralcio, 
all’altezza dell’asta superiore della lettera è 
terminato da due volti di profilo affrontati, 
l’uno, a destra, con il cappello cardinalizio, 
da identificarsi in san Girolamo, l’altro, a 
sinistra, con la mitria vescovile; c. 218r S 
(Simon Petrus), al principio della vita di 
san Pietro, iniziale figurata in lamina d’oro, 
ornata a bianchi girari con terminazioni 
fogliacee e antropomorfe su lacunari di 
colore blu, verde e rosso puntinati a biacca 
e in lamina d’oro; all’interno della pancia 
superiore della S è inserito un volto ma-
schile di tre quarti con il capo coperto da 
una tiara papale, probabile ritratto di san 
Pietro; lungo il margine sinistro è presen-
te un fregio a bianchi girari con estremità 
terminate da bottoncini e foglioline dalla 
forma lanceolata in lamina d’oro profilata 
di nero. Al principio di ciascuna epistola e 
biografia sono presenti, esternamente allo 
specchio di scrittura, iniziali maiuscole in 
lamina d’oro, ornate da tralci a bianchi gi-
rari su lacunari di colore rosso o rosa, verde 
e blu puntinati a biacca e in lamina d’oro, 
e racchiuse entro una bordura esterna di 
colore blu puntinata a biacca che segue il 
profilo dell’iniziale e del tralcio; a partire da 
c. 56v il tralcio è spesso arricchito anche da 
terminazioni zoomorfe (cc. 56v, 59r, 66v, 
210v). Particolarmente elaborata l’iniziale 
I (Iohannes) di c. 220v, al principio della 
biografia di Giovanni Evangelista, che pre-
senta, al di sopra del corpo della lettera, 
un’aquila ad ali spiegate e capo aureolato. 

Storia e provenienza
Il manoscritto proviene dalla biblioteca del 
monastero di Santa Giustina di Padova, 
come attesta la nota di possesso a c. 7r: Iste 
liber est congregationis monachorum San-
cte Iustine deputatus usui monasterii ipsius 
Sancte Iustine de Padua. 303.C.14; questa 
segnatura rimanda al catalogo quattro-
centesco della biblioteca, oggi ms. Padova, 
Biblioteca Civica, B.P. 229 (Cantoni Alzati 
1982, p. 88). Altre note di possesso della 
stessa biblioteca si trovano alle cc. 217v e 
237v. Dopo una prima spoliazione france-
se nel 1797 la biblioteca di Santa Giustina 
venne chiusa nel 1806 e soppressa nel 1810. 
I libri vennero trasportati nell’ex convento 
di San Francesco nel 1821 dove rimasero 
fino al 1836. Da qui quanto ancora restava 
della biblioteca dopo le notevoli dispersio-
ni giunse alla Biblioteca Universitaria negli 
anni compresi fra il 1836 e il 1841 (Girardi 
1872, pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; Fon-
di antichi 1979, pp. 51-53, 55; Maschietto 
1988, pp. 68-69).

Leonardo Granata

Il manoscritto contiene due opere di 
san Girolamo, dottore e padre del-
la chiesa (Stridone, attuale Crozia, 
347-Betlemme, 419-420): la cospicua 
raccolta delle Epistolae, composte tra 
il 374 e il 419-420, alle cc. 7r-217v, e 
il De viris illustribus, alle cc. 217v-
238v, composto nel 392-393 e conte-
nente brevi biografie di personaggi del 
Nuovo Testamento e dei primi secoli 
dell’era cristiana, da san Pietro a Giro-
lamo stesso.

22a. Padova, Biblioteca Univer-
sitaria, ms. 1274, c. 7r, pagina 
miniata con san Girolamo peni-
tente
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Le note di possesso indicano che il ma-
noscritto in origine apparteneva al mo-
nastero benedettino padovano di Santa 
Giustina: esso è infatti riconoscibile nel 
n. 303 del più antico inventario super-
stite della biblioteca, redatto nel 1453. 
La scrittura del codice spetta, secondo 
de la Mare (Alexander-de la Mare 1969, 
p. 116), a due diverse mani, alla prima 
delle quali si deve la stesura dell’indice, 
della prima parte delle lettere e del De 
viris illustribus (cc. 1r-69r, 217v-237v), 
mentre alla seconda si deve la trascri-
zione della seconda parte delle lettere 
e del carteggio tra Girolamo e Agostino 

(cc. 73r-217v). Il primo copista tuttavia 
interviene anche nella parte scritta dal 
secondo poiché spettano alla sua mano 
le rubriche in capitale in inchiostro 
rosso delle cc. 150v e 164v. Entrambe 
le mani sono state riconosciute da de 
la Mare anche in un codice oggi alla 
Bodleian Library di Oxford (Lat. th. c. 
31, già collezione Major J.R. Abbey, ms 
6774: Alexander-de la Mare 1969, n. 
41, pp. 115-117; Pächt-Alexander 1973, 
p. 116 n. 1399), a sua volta provenien-
te dalla biblioteca di Santa Giustina e 
identificabile con il volume indicato al 
numero 304 dell’inventario del 1453 
(Cantoni Alzati 1982, p. 88 n. 304). Il 
primo copista inoltre interviene anche 
in un terzo manoscritto contenente 
opere di san Girolamo, l’attuale codi-
ce +102.5 della Newberry Library di 
Chicago (Alexander-de la Mare 1969, 
p. 116; Saenger 1989, pp. 209-213), 
identificabile con il volume registrato 
al numero 325 dell’inventario di San-
ta Giustina (Cantoni Alzati 1982, p. 92 
n. 325, pp. 201, 244-245). La possibili-
tà di attribuire alle medesime mani la 
stesura di più codici provenienti dalla 
biblioteca di Santa Giustina farebbe 
pensare all’esistenza di uno scripto-
rium attivo presso il cenobio padovano 
(Barile 1999, p. 61), tanto più che nel 
corso degli anni cinquanta alcuni dei 
più importanti copisti della scena ve-
neziana, Michele Salvatico e Nicolò de 
Salveldia, si fecero monaci benedettini 
proprio presso Santa Giustina (Barile 
1993, pp. 51-101; Barile 1994, pp. 37-
45, 102-106) e nell’inventario del 1453 
compaiono numerosi nomi di copisti 

afferenti al monastero in relazione ai 
volumi registrati (Cantoni Alzati 1982, 
p. 277).
Il posizionamento del manoscritto al 
numero 303 dell’antico inventario di 
Santa Giustina permetterebbe di deli-
mitare il momento della sua realizza-
zione: Tiziana Franco (Miniatura a Pa-
dova 1999, p. 228 sch. 87), sulla scorta 
delle osservazioni di Cantoni Alzati 
(1982, p. 18), ritiene che il codice sia 
entrato in biblioteca successivamente 
al 1437, anno in cui si presume esistes-
se già un primo, oggi perduto, inven-
tario della biblioteca, e anteriormente 
al 1453, anno di avvio della stesura 
dell’inventario superstite nel quale è 
registrato il nostro manoscritto. De 
la Mare ha circoscritto questo arco di 
tempo proponendo, per quanto riguar-
da la scrittura, una datazione al prin-
cipio degli anni cinquanta. Tale cro-
nologia sembrerebbe tuttavia essere 
troppo avanzata per quanto riguarda 
l’illustrazione e decorazione del mano-
scritto e proprio le evidenze stilistiche 
indurrebbero, da un lato, a una certa 
prudenza nell’accogliere una datazio-
ne così avanzata e dall’altro, permette-
rebbero, come già suggerito da Maria-
ni Canova (1975, p. 754), di anticiparla 
agli anni quaranta. 
L’apparato illustrativo e decorativo del 
manoscritto esibisce un ricco reperto-
rio di iniziali a bianchi girari, una tipo-
logia ornamentale sviluppatasi inizial-
mente in ambito fiorentino sul finire 
del Trecento in seno alle più aggiornate 
élites umanistiche e interpretata come 
retaggio dell’illustrazione libraria an-

tica, sebbene essa ricalcasse i modelli 
offerti da manoscritti romanici centro-
italiani (Pächt 1957). Nel nostro codi-
ce questa decorazione è interpretata 
secondo due differenti direttrici di gu-
sto, l’una ancora fortemente radicata 
nelle esperienze illustrative di matrice 
tardogotica condotte in ambito vene-
ziano dal miniatore Cristoforo Corte-
se, attivo a Venezia e in Veneto nella 
prima metà del Quattrocento (Marcon 
2004a), l’altra, sebbene ancora memo-
re di suggestioni tardogotiche, oramai 
aggiornata su una più misurata dimen-
sione rinascimentale.
Al principio delle due parti in cui sono 
suddivise le Epistolae sono poste due 
grandi iniziali raffiguranti San Giro-
lamo penitente (c. 7r) e San Girolamo 
che regge il modellino di una chiesa e un 
libro (c. 73r), ornate da un rigoglioso 
tralcio a bianchi girari ricco di elemen-
ti mostruosi e zoomorfi che si inseri-
sce perfettamente nella linea di gusto 
tracciata, a partire dalla metà degli 
anni trenta, da Cristoforo Cortese. Ai 
modi del maestro sono infatti ricondu-
cibili le due raffigurazioni di san Giro-
lamo, caratterizzate da fisionomie dal 
cipiglio brioso e incorniciate da folte 
barbe rese più fluenti da un sapiente 
tratteggio a biacca e inchiostro bruno. 
La resa più estenuata delle figure, prive 
della incisività di segno propria di Cor-
tese, suggeriscono tuttavia l’intervento 
di un suo stretto collaboratore, che ne 
ripete alla lettera gli stilemi e le solu-
zioni ornamentali – come giustamente 
osserva Tiziana Franco (Miniatura a 
Padova 1999, p. 228 sch. 87). Anche la 

particolare decorazione, costituita da 
carnosi tralci a bianchi girari, rialzati 
a biacca e arricchiti da elementi mo-
struosi e vegetali policromi, appartiene 
al repertorio decorativo elaborato dal 
maestro veneziano nel corso degli anni 
trenta, come si può notare dal confron-
to con il Dialogus de regia ac papali po-
testate di Ludovico di Strassoldo della 
Vaticana (Chig. D.VI.97), databile al 
1434 (Barile 1993, p. 59). Che un si-
mile repertorio ornamentale di stam-
po protoumanistico fosse poi partico-
larmente gradito, sul finire degli anni 
trenta, anche in ambito padovano è 
confermato dal manoscritto contenen-
te le Vitae s. Antonii, b. Peregrini et b. 
Helenae Enselmini composte dall’uma-
nista Sicco Polenton e datato 1439 (Bi-
blioteca Antoniana, ms. 559: Miniatu-
ra a Padova 1999, p. 227 sch. 86 di T. 
Franco). La data di quest’ultimo codice 
è particolarmente significativa poiché 
è vicina al momento in cui Cortese era 
impegnato nella realizzazione di libri 
di coro destinati al monastero di San-
ta Giustina e coincide, grosso modo, 
con un momento di generale apertura 
alla sua produzione in ambito padova-
no entro la quale si inserisce anche il 
manoscritto dell’Universitaria (Mariani 
Canova 1980, pp. 75-77). 
La restante, copiosa decorazione del 
codice, costituita da iniziali a bianchi 
girari poste al principio di ciascuna 
epistola e di ciascuna biografia, indi-
ca un orizzonte culturale differente 
rispetto alle sbrigliate soluzioni an-
cora di stampo tardogotico proposte 
dall’anonimo seguace di Cortese. La 

sobrietà delle iniziali, contraddistinte 
«da una cromia più nitida e brillante 
e per un’eleganza più composta e con-
forme alla dilagante sensibilità uma-
nistica» (Miniatura a Padova 1999, p. 
228 sch. 87 di T. Franco), denotano un 
aggiornamento che, se non si può leg-
gere come un distanziamento crono-

22b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1274, 

c. 165r, iniziale decorata

22c. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1274, 
c. 217v, iniziale decorata
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logico rispetto alla restante parte del 
codice, certamente induce a postulare 
l’esistenza di un diverso maestro qui 
attivo. Tali iniziali si caratterizzano per 
l’impiego di una sottile granitura sulla 
lamina d’oro e per la realizzazione del 
tralcio in risparmiato ed elegantemen-
te modellato tramite leggere profilatu-
re a inchiostro bruno-violaceo. Una si-
mile struttura dell’iniziale si riscontra 
sia nel più sopra citato codice di Ox-
ford, proveniente da Santa Giustina, 
per il quale è stata proposta una data-
zione a ridosso degli anni cinquanta, 
ma anche nei tre volumi contenenti le 
Decadi di Tito Livio, esemplati dal co-
pista Nicolò de Salveldia nel 1442-1443 
(Sankt Gallen, Kantonsbibliothek, mss. 
306-308) e appartenuti a un membro 
della famiglia padovana dei Capodilista 
(Barile 1993, p. 77 nota 64). Nel secon-
do dei tre volumi (ms. 307), recante la 
data 1442, compare infatti, al principio 
del testo, un’iniziale del tutto simile a 
quelle presenti nel manoscritto dell’Uni-
versitaria, sia per quanto concerne la 
resa del tralcio sia per quanto riguarda 
la particolare granitura della lamina 
d’oro. Tali elementi permetterebbero 
di confermare una datazione agli anni 
quaranta per il codice della Biblioteca 
Universitaria e indicherebbe inoltre, a 
date assai precoci, un generale interesse 
in ambito padovano per i bianchi gira-
ri, una forma decorativa assai consona 
la clima di vivace umanesimo che con-
traddistingueva la cultura padovana sia 
in ambito laico che religioso. 

Silvia Fumian

Ferrai 1887, p. 602, n. 303; Bibliotheca Re-
gia Patavina 1844-1845, c. 179v; Alexander-
de la Mare 1969, p. 117; Mariani Canova 
1975, pp. 746, 754, 761; Fondi antichi 1979, 
p. 54 n. 69; Mariani Canova 1980, pp. 77, 87, 
373; Benedettini a Padova 1980, pp. 386-388 
sch. 314 di B.M. Di Luzio; S. Antonio 1231-
1981 1981, p. 121 sch. 84 di G. Mariani 
Canova; Cantoni Alzati 1982, p. 88 n. 303; 
Zamponi 1984, pp. 163 nota 6, 167; Umanesi-
mo e padri 1997, pp. 312-316 sch. di A. Dil-
lon Bussi; Barile 1999, pp. 61, 63 nota 25; 
Miniatura a Padova 1999, p. 228 sch. 87 di 
T. Franco; Granata 2005, pp. 95-96; Fumian 
2010, p. 170.

23. Ms. 445

Horae
Officium beatae Mariae virginis 
(cc. 8r-69r), acefalo, precede il 
calendario (cc. 1r-6v)
Officium Passionis (cc. 69v-94r)
Officium Crucis (cc. 94r-98r)
Officium mortuorum (cc. 99r-144v)
Psalmi poenitentiales (cc. 145r-155v)
Orationes (cc. 156r-179r)
Sec. XV primo quarto
Firenze, miniato da artista vicino a 
don Simone camaldolese

Membr.; III, 174, III’; 139 x 101 = 18 
[76] 45 x 15 [53] 33

Illustrazione e decorazione
L’inizio di ogni Ufficio è individuato da 
un’iniziale figurata: c. 69v D (Domine labia 
mea aperies), inizio dell’Officium Passionis, 
Cristo passo; c. 94v P (Patris sapientia), ini-
zio Officium Crucis, La croce con i simboli 
della Passione; c. 99r V (Venite exultemus) 
inizio Officium mortuorum, Scheletro a 
mezzo busto con le braccia conserte; c. 145r 
D (Domine), inizio Septem Psalmi poeniten-
tiales, David che suona il salterio; le diverse 
parti di ciascun ufficio sono individuate da 
iniziali decorate: c. 17r D (Deus in adiuto-
rium), Lodi; c. 34v D (Deus in adiutorium), 
Prima; c. 38v D (Deus in adiutorium), Ter-
za; c. 42r D (Deus in adiutorium), Sesta; c. 
45v D (Deus in adiutorium), Nona; c. 49r D 
(Deus in adiutorium), Vespro; c. 55v C (Con-
verte), Compieta; c. 77r D (Deus in adiuto-
rium), Lodi; c. 80v D (Deus in adiutorium), 
Prima; c. 82r D (Deus in adiutorium), Terza; 
c. 84r D (Deus in adiutorium), Sesta; c. 86r D 

(Deus in adiutorium), Nona; c. 88r D (Deus 
in adiutorium), Vespro; c. 91v C (Converte), 
Compieta; c. 95v H (Hora), Prima; c. 96v H 
(Hora), Sesta; c. 97r H (Hora), Nona; c. 97v 
D (De cruce), Vespro e H (Hora), Compieta; 
c. 108r D (Dominus regit me), Salmo; c. 115r 
E (Expectans), Salmo; c. 124r M (Miserere), 
Lodi; c. 135v D (Dilexi), Vespro; c. 143v C 
(Concede); iniziali filigranate di penna alter-
nativamente rosse e blu a inizio di frase.

Storia e provenienza
Il manoscritto proviene dalla biblioteca del 
monastero di Santa Giustina di Padova; 
nel catalogo quattrocentesco della bibliote-
ca, oggi ms. Padova, Biblioteca Civica, B.P. 
229, potrebbe corrispondere al numero 471 
(Cantoni Alzati 1982, p. 112); a c. Ir segna-
tura settecentesca depennata: AC. 6, proba-
bilmente introdotta dal Peristiani, bibliote-
cario dal 1745 al 1764 (Maschietto 1981, pp. 
139-178). Dopo una prima spoliazione fran-
cese nel 1797 la biblioteca di Santa Giustina 
venne chiusa nel 1806 e soppressa nel 1810. 
I libri vennero trasportati nell’ex convento 
di San Francesco nel 1821 dove rimasero 
fino al 1836. Da qui quanto ancora restava 
della biblioteca dopo le notevoli dispersio-
ni giunse alla Biblioteca Universitaria negli 
anni compresi fra il 1836 e il 1841 (Girardi 
1872, pp. 26-32; Girardi 1900, pp. 6-7; Fondi 
antichi 1979, pp. 51-53, 55; Maschietto 1988, 
pp. 68-69).

Leonardo Granata

Il codice, proveniente dalla biblioteca 
dell’abbazia di Santa Giustina di Pa-
dova, è purtroppo privo della carta che 

recava l’incipit dell’Ufficio della Beata 
Maria Vergine; fortunatamente l’anali-
si delle quattro rimanenti carte d’inizio 
dei diversi uffici suggerisce quale fosse 
l’illustrazione del foglio mancante, dal 
momento che presentano tutte la me-
desima struttura, con un florido fregio 
che orna i quattro margini e una grande 
iniziale figurata con un’immagine stret-
tamente legata al contenuto testuale. La 
prima pagina dell’Ufficio della passione, 
c. 69v, reca infatti la rappresentazione 
del Cristo passo (Puglisi-Barcham 2006, 
pp. 403-429; Passion in Venice 2011) in 
cui Gesù, uscendo col busto dal sarco-
fago, reclina dolorosamente il capo sul-
la spalla, le braccia raccolte dinanzi al 
costato ferito, la carnagione cerea esal-
tata nel suo pallore dal contrasto col 
fondo nero. A c. 94r comincia l’Ufficio 
della croce, come visualizza con im-
mediatezza la rappresentazione nella P 
iniziale della croce con i simboli della 
passione: la corona di spine, la lancia 
di Longino, il martello e i chiodi da cui 
pendono i flagelli; altrettanto efficace è 
la miniatura di uno scheletro a mezzo 
busto con le braccia conserte, indagato 
con una certa curiosità anatomica, che 
segna l’inizio dell’Ufficio dei defunti a c. 
99r; infine, a c. 145r, l’incipit dei Salmi 
penitenziali è accompagnato dalla raffi-
gurazione di David che suona il salterio. 
Le quattro pagine sono poi decorate da 
un esuberante fregio che inquadra lo 
specchio di scrittura, sviluppandosi a 
partire dall’iniziale figurata, dalla qua-
le si diramano con brio lunghe foglie 
lanceolate, verdi, blu, rosa e arancione, 
campite su un fondo in lamina d’oro dal 
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bordo ondulato che ne asseconda l’an-
damento sinuoso; farfalle variopinte 
e uccelli di vibrante vitalità abitano il 
florido tralcio, che alle carte 94v, 99r, 
145r ospita anche figure umane, inse-
rite con disinvoltura tra la vegetazione 
in rigoglio; a c. 99r un personaggio ma-
schile, abbigliato con una veste blu e 
calzebrache verdi, si aggrappa con for-
za alle foglie, stringendole con entram-
be le mani; in testa porta un cappello 
rosso da cui escono alcune ciocche di 
capelli biondi, dello stesso colore della 
barba ispida e corta. Più aggraziata è 
la figura di c. 145r, un giovane imberbe 
dai lineamenti delicati e le gote rosate, 
anch’egli vestito in blu e verde e con un 
copricapo rosso; merita poi di essere 
segnalato il suonatore di zampogna di 
c. 94v, di cui colpiscono i tratti cari-
caturali, come il naso innaturalmente 
lungo, il doppio mento grassoccio e la 
lingua che sbuca fra i denti, in una di-
vertente smorfia di concentrazione.
Il libro d’ore dell’Universitaria contie-
ne inoltre ventiquattro iniziali deco-
rate che segnano l’inizio delle diverse 
sezioni delle preghiere, campite su la-
mina d’oro e caratterizzate da una fa-
scia gialla che profila internamente il 
corpo della lettera; dagli angoli esterni 
del riquadro dorato su cui poggia l’ini-
ziale si diparte un fregio fogliaceo ana-
logo a quello sopra descritto che orna 
i margini esterni della pagina, anch’es-
so sorprendente per il brio, i motivi di 
uccelli dalle lunghe piume colorate, la 
gamma cromatica accesa e luminosa, 
anche in questo caso incentrata sulle 
tinte del verde, del blu, del rosa chiaro 

23a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 445, c. 94v, pagina miniata con iniziale 
figurata con la croce e i simboli della passione

e dell’arancione brillante. Tale tipo di 
ornato così peculiare rimanda all’am-
biente miniatorio fiorentino di fine Tre-
cento-inizio Quattrocento, impregnato 
in profondità dall’esempio della scuola 
del monastero camaldolese di Santa 
Maria degli Angeli, fiorente scriptorium 
la cui produzione ebbe un ruolo di ri-
lievo già a partire dagli ultimi decenni 
del XIV secolo, con l’attività di figure 
di spicco come don Silvestro dei Ghe-
rarducci e don Simone Camaldolese 
(Kanter 1994). Entrambi i maestri, at-
tivi nell’ultimo trentennio del Trecento, 
fecero ampio sfoggio nelle loro opere 
di quegli elementi decorativi che ri-
troviamo ancora per tutta la metà del 
secolo successivo e che caratterizzano 
l’ornato del nostro codice: le lunghe fo-
glie dai colori smaglianti, la fascia gial-
la che delimita il campo interno della 
lettera, gli anelli e i nodi a gomitolo che 
stringono i tralci, la lamina d’oro che 
segue la forma del fregio, e certe grandi 
foglie che si aprono a ventaglio nascon-
dendo o avvolgendo parte dell’iniziale. 
Un esemplare della Divina Commedia 
illustrato da don Simone (Yale Univer-
sity, New Haven, Beinecke Rare Book 
and Manuscrpt Library, ms. 428), da-
tabile ai secondi anni ottanta del XIV 
(Painting and illumination 1995, pp. 
198-201 sch. 23 di B. Drake Boehm), 
mostra nei frontespizi delle tre canti-
che l’impiego di questo lessico orna-
mentale, con foglie ondulate dai colori 
vivaci, arancione, verde, rosa e blu, che 
inquadrano lo specchio di scrittura, ot-
tenendo un effetto affine a quello delle 
pagine d’inizio dei diversi uffici nel li-

23b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 445, c. 97v, pagina miniata con fregio e 
iniziali decorate
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bro d’ore; inoltre, come nel codice pa-
dovano, i fregi del Dante sono abitati 
da uccelli dalle piume variopinte, colti 
in pose sempre differenti, e la lamina 
d’oro asseconda nella forma le morbi-
de volute delle foglie, anche qui strette 
sul picciolo da anelli e nodi colorati, 
tra i quali si distingue il nodo a gomi-
tolo posto a metà del fregio nel margi-
ne superiore di c. 1r del Dante, motivo 
fortemente peculiare che ritroviamo a 
c. 99r del ms. 445. 
L’analisi del fregio suggerisce dun-
que un’origine toscana, e più proba-
bilmente fiorentina, del manoscritto 
dell’Universitaria, da collocare tra la 
fine del XIV e la prima metà del XV 
secolo, tanto è il lasso di tempo in cui 
rimase in auge tale tipo di ornato; for-
tunatamente, le tre figure umane alle 
carte 94v, 99r, 145r suggeriscono di re-
stringere la datazione ai primi decen-
ni del Quattrocento, poiché mostrano 
una concezione formale ormai libera 
da certe rigidezze trecentesche ed im-
prontata ad una definizione più fluida 
e disinvolta della figura umana, che già 
apre agli sviluppi successivi della mi-
niatura fiorentina. 
Nulla sappiamo su chi fosse il com-
mittente del codice, ma la natura stes-
sa del libro d’ore, tipologia di testo 
liturgico pensato appositamente per 
soddisfare le esigenze della devozione 
privata (Wieck 2001, p. 68), ci induce 
ad ipotizzare che il manoscritto sia 
stato realizzato per un pio laico, e che 
sia quindi passato a Santa Giustina 
con un lascito testamentario o di altro 
genere; sappiamo infatti che il mona-

stero beneficiò in più occasioni di si-
mili donazioni librarie, tra le quali si 
ricordano, proprio negli anni in cui ve-
rosimilmente il ms. 445 giunse a Pado-
va, le generose elargizioni di Giacomo 
Zocchi e del fiorentino Palla Strozzi 
(Cantoni Alzati 1982, p. 19).

Chiara Ponchia

Bibliotheca Regia Patavina 1844-1845, c. 52v; 
Catalogo 1905, I, c. 146r; Cantoni Alzati 
1982, p. 112.

24. Ms. 1290

Breviarium (cc. 12rA-448rB), 
acefalo, precedono il calendario 
(cc. 1r-6v) e la tavola del contenuto 
(cc. 8rA-11rB) 
Sec. XV terzo quarto
Area veneta, miniato da un seguace 
del Douce Master e da altro 
maestro padovano

Membr.; III, 450, I’; 141 x 103 = 12 [94] 
35 x 13 [30 (6) 30] 24

Illustrazione e decorazione
C. 201r B (Beatus vir), iniziale figurata, po-
sta al principio del Salterio, di colore rosa 
con filettature e profilatura interna a biac-
ca, terminazioni fogliacee policrome in blu, 
verde e rosa, su campo esterno in lamina 
d’oro profilato di nero; nel campo interno 
dell’iniziale Davide che suona il salterio; 
lungo i margini sinistro e destro della pagi-
na, barra verticale in lamina d’oro e colore 
blu terminata in alto e in basso da foglio-
line policrome; lungo i margini superiore, 
inferiore e destro fregio filigranato di penna 
in inchiostro nero con inserti di fiori e tral-
ci fogliacei policromi, bottoncini in lamina 
d’oro spigati in inchiostro nero; al centro 
del margine inferiore è inserita un’aquila; c. 
271r D (Deus), al principio del Proprio dei 
Santi, iniziale figurata di colore rosa con 
filettature e profilatura interna a biacca su 
campo esterno in lamina d’oro profilato di 
nero, terminazioni fogliacee policrome in 
blu, verde e rosa; nel campo interno dell’ini-
ziale San Saturnino (San Daniele?); lungo i 
margini sinistro e destro della pagina, bar-
ra verticale in lamina d’oro con inserti e 

terminazioni a cappi intrecciati policromi; 
nel margine inferiore tralcio fogliaceo poli-
cromo con bottoncini in lamina d’oro; nel 
margine inferiore fregio filigranato di pen-
na in inchiostro nero con inserti di floreali 
e fogliacei policromi e pampini in lamina 
d’oro, al centro tondo con aquila dal capo 
poggiante sopra un libro; c. 401r F (Fratres), 
al principio del Comune dei Santi, iniziale 
figurata di colore rosa con filettature e pro-
filatura interna a biacca, terminazione fo-
gliacea policroma in blu, verde e rosa, che 
scende lungo il margine sinistro; nel cam-
po interno dell’iniziale San Paolo; lungo i 
margini superiore, destro e inferiore fre-
gio filigranato di penna in inchiostro nero 
con inserti di floreali e fogliacei policromi 
e bottoncini in lamina d’oro. Il codice è 
poi arricchito da una fitta serie di iniziali 
ornate policrome con terminazioni foglia-
cee su campo esterno in lamina d’oro e di 
iniziali semplici in lamina d’oro ornate di 
pennello su fondo quadrangolare di colore 
blu, verde, rosa filettato a biacca o in colore 
giallo a indicare le scansioni principali del 
testo, per lo più corrispondenti a tre linee 
di testo, mentre l’iniziale di c. 32v P (Prop-
ter) si presenta di modulo maggiore. Sono 
poi presenti iniziali filigranate semplici in 
inchiostro blu e rosso alternati e segni di 
paragrafo in blu e in rosso.

Storia e provenienza
Il manoscritto proviene dalla biblioteca del 
monastero di Santa Giustina di Padova, 
come attesta la nota di possesso presente 
alle cc. 435vB-436rA: Istud Breviarium est 
monachorum congregationis Sancte Iustine 
ipsi monasterio Sancte Iustine Patavii depu-
tatum, signatus numero 536; questa segna-

tura rimanda al catalogo quattrocentesco 
della biblioteca, oggi ms. Padova, Bibliote-
ca Civica, B.P. 229 (Cantoni Alzati 1982, p. 
122). A c. IIIv nota, da attribuire alla mano 
di Giuseppe Maria Sandi bibliotecario dal 
1710 al 1741 (Maschietto 1981, pp. 81-125): 
Breviarium monasticum, saeculi XV. Bachi-
nius (per l’erudito Benedetto Bacchini che 
soggiornò a Santa Giustina fra il 1719 e il 
1720 cfr. Astruc 1960; Bacchini 1963); se-
guono tre segnature: ZZ 3 n. 141, depenna-
ta, introdotta nei primi anni del Settecento 
dal bibliotecario Sandi; 41, parzialmente 
erasa; AC. 5, segnatura settecentesca, pro-
babilmente introdotta dal Peristiani, biblio-
tecario dal 1745 al 1764 (Maschietto 1981, 
pp. 139-178). Dopo una prima spoliazione 
francese nel 1797 la biblioteca di Santa 
Giustina venne chiusa nel 1806 e soppressa 
nel 1810. I libri vennero trasportati nell’ex 
convento di San Francesco nel 1821 dove 
rimasero fino al 1836. Da qui quanto anco-
ra restava della biblioteca dopo le notevoli 
dispersioni giunse alla Biblioteca Univer-
sitaria negli anni compresi fra il 1836 e il 
1841(Girardi 1872, pp. 26-32; Girardi 1900, 
pp. 6-7; Fondi antichi 1979, pp. 51-53, 55; 
Maschietto 1988, pp. 68-69).

Leonardo Granata

La nota di possesso presente alle cc. 
435vB-436rA indica che il Breviario 
proviene dal monastero benedettino 
di Santa Giustina di Padova. Tale nota 
trova pieno riscontro nel più antico in-
ventario superstite della biblioteca del 
monastero di Santa Giustina, redatto a 
partire dal 1453, dove il nostro codice 
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24a

24a. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1290, c. 201r, pagina 
miniata con re Davide

24b. Padova, Biblioteca Universitaria, ms. 1290, c. 201r, re Davide 
che suona il salterio

24b

è identificabile con il «Breviarium por-
tatile in pergamena, littera bona cum 
pluribus litteris inauratis sed in prin-
cipio temporis, psalterii, proprii et co-
munis sanctorum cum litteris magnis 
depisti; scribere fecit dominus Marcus 
de Venetiis», registrato al numero 536 
(Cantoni Alzati 1982, p. 122 n. 536). 
Il riferimento a certo ‘dominus Mar-
cus de Venetiis’ permette di circoscri-
vere il momento di realizzazione del 
codice tra la seconda metà degli anni 
sessanta e almeno la prima metà del 
decennio successivo: egli infatti risulta 
essere stato professo presso il mona-
stero benedettino padovano nel 1468, 
suddiacono nel 1468, diacono nel 1470 
e sacerdote nel 1472 (Cantoni Alzati 
1982, p. 122 n. 536). Marco da Venezia, 
inoltre, risulta avere esercitato anche 
l’attività di copista poiché come tale 
è indicato nell’inventario del 1453 in 
riferimento a tre diurnali registrati ai 
numeri 613, 656 e 664, purtroppo an-
dati perduti o non ancora identifica-
ti (Cantoni Alzati 1982, pp. 133, 136, 
137). Che il manoscritto fosse desti-
nato all’utilizzo in seno alla comunità 
benedettina padovana è provato dal 
calendario dove sono indicate le prin-
cipali festività proprie di Santa Giusti-
na: santa Giustina vergine e martire 
(7 ottobre), san Luca Evangelista (18 
ottobre), san Prosdocimo (7 ottobre), i 
Santissimi Innocenti (28 dicembre), la 
traslazione di san Daniele (3 gennaio), 
l’invenzione del corpo di santa Giusti-
na (19 marzo) e l’invenzione del corpo 
di san Massimo (2 agosto). L’inseri-
mento posteriore della consacrazione 

dell’altare maggiore e di quello dedica-
to a san Mattia alla c. 2r «anno Domini 
1487» segna invece il termine entro il 
quale si deve porre la realizzazione del 
Breviario (Benedettini a Padova 1980, 
p. 391 sch. 319 di B.M. Di Luzio).
Attualmente il manoscritto presenta 
tre sole carte miniate in corrisponden-
za dell’inizio del Salterio (c. 201r), del 
Proprio dei Santi (c. 271r) e del Comu-
ne dei Santi (c. 401r), mentre risulta 
asportata la carta con cui principiava 
il Breviario, tra le attuali carte 11 e 12, 
che certamente doveva essere stata an-
che miniata stando a quanto riferito 
nell’antico inventario di Santa Giusti-
na, dove si dice che il codice si pre-
sentava ornato «in principio tempo-
ris, psalterii, proprii et comunis San-
ctorum cum litteris magnis depictis» 
(Cantoni Alzati 1982, p. 122 n. 536). 
L’illustrazione del codice si inserisce in 
quel peculiare momento della miniatu-
ra padovana dove forte è l’influsso del-
le esperienze illustrative e decorative 
condotte, a partire dagli anni cinquan-
ta e sessanta, in ambito ferrarese e cer-
tamente veicolate in ambito veneto dal-
la presenza di importanti artefici del li-
bro già attivi o formatisi presso la città 
estense (Toniolo 1999). Tipico della de-
corazione ferrarese è infatti il peculia-
re tralcio sottilmente filigranato a in-
chiostro con inserti floreali dalle forme 
stilizzate e dai colori particolarmente 
squillanti che nel nostro manoscritto 
è posto a ornare i margini contenenti 
gli inizi delle scansioni principali del 
testo. L’illustrazione del Breviario, per 
quanto riguarda l’iniziale di c. 201r, è 

stata avvicinata ai modi dell’anonimo 
miniatore noto come Douce Master, 
che trae il proprio nome da un Brevia-
rio francescano datato 1473, oggi alla 
Bodleian Library di Oxford (ms. Douce 
314: Benedettini a Padova 1980, p. 391 
sch. 319 di B.M. Di Luzio), e attivo, nel 
corso dell’ottavo decennio del Quattro-
cento, in un Graduale del Proprio e del 
Comune dei Santi riconducibile molto 
probabilmente alla committenza della 
comunità olivetana di San Benedetto 
Novello di Padova (Modena, Biblioteca 
Estense Universitaria, ms. Lat. 1022: 
Miniatura a Padova 1999, pp. 346-347 
sch. 143 di E. Baesso). I modi di que-
sto anonimo miniatore, di probabile 
origine veneta, risulta intimamente 
connesso alla temperie che caratteriz-
za l’espressivo linguaggio ferrarese del 
Drecretum Gratiani del Museo di Schi-
fanoia (OA 1350), stampato a Venezia 
da Nicolò Jenson nel 1474, ma anche 
al più addolcito lessico del miniatore – 
mantovano di origine, ma ferrarese di 
educazione – Franco dei Russi, a sua 
volta attivo in Veneto nel corso degli 
anni sessanta e al principio dei settan-
ta, dopo essere stato uno dei princi-
pali artefici coinvolti nell’illustrazione 
della Bibbia di Borso d’Este, signore 
di Ferrara (Mariani Canova 1987, p. 
130; Gnaccolini 2004, p. 510). Affini-
tà con i modi del Douce Master sono 
riconoscibili, nel Breviario padovano, 
nell’impiego di fisionomie minute e di 
panneggi eleganti che ritroviamo sia 
nell’iniziale con Davide intento a suo-
nare il salterio, posta in apertura del 
Salterio a c. 201r, sia nella più rozza 
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figura del santo martire identificato in 
San Daniele, ma che potrebbe essere in 
realtà identificabile in San Saturnino, 
posta entro l’iniziale D a introdurre il 
Comune dei Santi, a c. 271r, mentre 
per quanto riguarda l’iniziale posta al 
principio del Comune dei Santi e raf-
figurante San Paolo (c. 401r) si deve 
vedere attivo un diverso maestro che, 
pur legato alla medesima temperie cul-
turale, si caratterizza per un fare più 
monumentale anche se meno raffina-
to. Inoltre molti stilemi decorativi im-
piegati nel Breviario padovano, quali 
il tralcio filigranato, le terminazioni 
fogliacee, dalla caratteristica forma al-
lungata e con la peculiare profilatura e 
filettatura a biacca, oppure il particola-
re fiore con petali arricciati e alternati 
a piccole foglie in lamina d’oro, ripren-
dono certi tratti distintivi propri della 
decorazione impiegata dal Douce Ma-
ster ad esempio in un Breviario oggi 
alla Houghton Library di Cambridge 
(ms. Typ. 219), databile verso la fine 
degli anni settanta (Painted Page 1994, 
pp. 179-180 sch. 88 di L. Armstrong) e 
che permetterebbero di datare il no-
stro codice alla seconda metà degli 
anni settanta. Il maestro attivo nel 
Breviario padovano si differenzia tut-
tavia dai modi del Douce Master per 
una resa più estenuata delle figure, 
a tratti di sapore ancora tardogotico 
nell’impiego, alle spalle della figura di 
Davide, di alberelli dalla forma trian-
golare e lumeggiati in giallo oro. Non 
mancano tuttavia nemmeno confronti 
con certa produzione veneziana in-
fluenzata dalla cultura figurativa fer-

rarese come indica la Commissione di 
Nicolò Tron a Cristoforo Duodo della 
Bodleian Library di Oxford (Selden 
Supra 67: Pächt-Alexander 1970, p. 
51, n. 506) databile al 1472 e ricon-
ducibile all’ambito del miniatore ve-
neziano Leonardo Bellini a sua volta 
fortemente influenzato dalla miniatu-
ra ferrarese (Mariani Canova 1968, p. 
321 nota 7). 

Silvia Fumian

Bibliotheca Regia Patavina 1844-1845, c. 
182v; Hesbert, V, 1975, p. 12; Fondi antichi 
1980, pp. 54-55 n. 70; Benedettini a Pado-
va 1980, p. 391 sch. 319 di B.M. Di Luzio; 
Mariani Canova 1980, p. 87; Cantoni Alzati 
1982, p. 122 n. 536; Iter Liturgicum Italicum 
1999, p. 185.
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